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«alata di Costantinopoli 

2 Maggio 1706. 

'e si potesse onestamente partire da Costantinopoli 
senza renderne qualche conto agii amici, io me ne dispen- 
serei volentieri, sapendo che quanto le potrò dire delle sue 
famose prerogative non sarà altro che prolungare il tedio 
della mia lettera colla ripetizione- di cose già scritte da 
tutti gli autori, che ne hanno parlato. Non so che alcuno 
abbia veduta questa grande Metropoli senza parlarne con 
meraviglia: non ho mai letto alcun isterico, alcun viag- 
giatore, che non si fermi a suo tempo con istupore a de- 
scriverla per una residenza reale molto ben degna del- 
l'Impero romano, che ha posseduto de' grandi imperi, e 
della Monarchia Ottomana che ora la possedè; onde se 
le paresse sul bel principio di ritrovarmene prevenuto spe- 
ro d' essere compatibile in una prevenzione, che dà nel 
gusto de' migliori ingegni, che ne hanno fatta menzione. 
Non sarò il solo, che la ritrovi più bella di quello che sap- 
pia descriverla, perchè dopo avere molto bene considerate 
le sue parti alcune nobili, alcune mediocri, vi si ritrova 

poi nel complesso un non so che di specioso e di grande, 
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che la preferisce a tutte le altre, che passano per le più 
nobili; appunto come nelle assemblee delle dame sempre 
ve n' è qualcheduna che si distingue, ed usurpa la premi- 
nenza sopra le altre più ben fortunate, forse col solo me- 
rito o dell'aria, o del vezzo, o di qualche occulta preroga- 
tiva, della quale non si sa dire il nome. Questa città non 
ha nessuna cosa regolare da potersi dire qual sia la ilnezza 
dell'arte, che la raccomanda all'ammirazione degli uomini, 
avendo più tosto le sue bellezze in dono dalla natura, il 
di cui architettorio non abbiamo ancora ridotto a metodo 
di potersi servire de' termini comuni per ben rappresen- 
tare la vaghezza delle opere a chi non le vede, come non 
è malagevole ne' prodotti dell'arte. Le posso ben dire che 
se l' essere una città sulla vista del mare, sulP eminenza 
d' una collina, con a piedi un porto comodo, un gran ca- 
nale, o l'essere in un sito della maggiore importanza, 
sono prerogative ad una ad una bastanti a renderla nel 
numero delle più stimabili; Costantinopoli le ha tutte in- 
sieme in grado migliore d' ogni altra. La situazione non 
può essere più vantaggiosa, nè più importante. Ella è 
piantata sopra d' un promontorio, eh' esce dal continente 
dell' Europa in figura triangolare, e si estende colla punta 
verso levante a formare le fauci del Bosforo Tracio, colla 
spiaggia dell'Asia, che gli sta di rimpetto, in distanza 
d'un miglio, ov'è la città di Scutari, ed ove sono le 
ruine di Calcedonia città notissima per la fama del con- 
cilio, che vi fu celebrato l' anno 451 regnando l' Impera- 
tore Pulcherio (*). La figura triangolare del promontorio 



(*) Concilio dì Calcedonia anno 451 sotto l'impero di Pulcherio 
( erede del fratello Teodosio marito di Eudosia ) che adottò Mar- 
ziano, e lo ricevette per compagno. 
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è tutta compresa dalle muraglie e dalle fabbriche della 
città, che col fianco occidentale del suo recinto forma ta 
base del triangolo in lunghezza di cinque miglia, l'altro 
lato rivolto a scirocco va tutto lungo la spiaggia della 
Propontide colla stessa lunghezza, ed il terzo che sta ri- 
volto a greco-tramontana lungo quattro miglia è tutto ba- 
gnato da un seno largo poco meno d' un miglio formato 
dal Bosforo, il quale serve di porto altrettanto comodo e 
sicuro, quanto è capace in ogni parte di vascelli. Aven- 
dole detto che la città non è regolare, V. S. può ben 
immaginarsi che questi tre lati non saranno esattamente 
retti, siccome in verità quel da scirocco della Propontide 
s'incurva in dentro, l'occidentale della campagna dechina 
alquanto or dall' una or dall' altra parte; l'altro s' incurva 
in dentro secondando la spiaggia del porto, che per la 
curvità della sua figura si chiamava anticamente seno 
corno. La curvatura benché non sia poca particolarmente 
dalla banda del porto, non è però molto sensibile se non 
in luogo da poter infilare coli' occhio la lunga serie delle 
torri, Che fiancheggiano da ogni parte le mura ; ma ben* 
chè variamente sieno alterate le rette linee de' lati, da 
quahinque sito eminente, d'onde tutto si possa scoprire 
il complesso della città, vi si ritrova la figura triangolare 
senza esitanza. Degli altrettanti angoli, che corrispon- 
dono ai tre lati, l'uno si chiama delle sette torri, ove 
sta una fortezza di questo nome, che domina la Propon- 
tide e la campagna; l'altro che chiamano dal suo nome 
antico delle Blackerne, ove sta una porta che aveva te 
stesso nome, riguarda la campagna e '1 porto; il ter*» 
che predomina il porto, il Bosforo, la Propontide, la co- 
sta dell'Asia, e tutto ciò che di bello può combinare in- 
sieme la natura per rendere un luogo maestoso e vago, 
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si chiama !a punta del Serraglio per esservi V abitazione 
del Gran Signore detta da Turchi il Serraglio, perchè così 
chiamano tutte le grandi abitazioni siccome noi le di- 
mandiamo palazzi. 

In questa punta, ch'era anticamente il promontorio 
Grysegora, ed ove era l'antico Bisanzio, s'erge una col- 
lina colle pendici alquanto rapide, tutte sparse di cipressi, 
e coperte di boscareccia verdura; dentro la quale roc- 
chio non penetra a discernere V eleganza de' ripartimenti, 
che si vuol supponere non negletta da chi sopraintende ; 
perchè questi sono i giardini del Gran Signore. Sopra la 
cima stanno gli appartamenti reali esposti altrettanto col- 
T esterno della gran moie da vicino e da lungi alla vista 
d'ognuno, quanto sono severamente impenetrabili da tutti 
quelli che la sorte della servitù non ha portati là dentro 
ad avervi V educazione e la sussistenza. Alla suddetta 
collina, che contiene i giardini, e le fabbriche del Ser- 
raglio, serve di recinto la stessa muraglia della città, che 
cammina a pelo d' acqua intorno la stessa punta orientale, 
a differenza della parte interna, che una muraglia traver- 
sando dalla spiaggia del porto sino a quella della Pro- 
ponlide, la taglia fuori dal restante della città, formando 
un recinto di tre miglia quasi in forma triangolare, come 
farebbe una linea che si tirasse in un angolo paralella 
alla base per formarvi dentro un triangolo molto minore. 
Da questa collina, che si distingue più delie altre, parte 
un giogo di altre colline, che va per mezzo della città 
sino all'opposto lato occidentale, come una linea, che 
dall'angolo cadesse perpendicolare alla base, curvandosi 
però la linea del giogo quasi ad essere paralella alla cur- 
vatura del porto. Onde Ella ben vede tutta l'estensione 
della città pendente sopra le due falde del giogo formato 
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dalie colline, le quali esaltando le parli interne a cava- 
liere delle esterne le une non coprono le altre, di modo 
che basta forvisi portare attorno in nna barchetta per 
iscoprirne in un sol giorno il complesso, e riconoscervi 
ad una ad una le parti più rimarcabili. Le case private, 
che non hanno nè magnificenza nè architettura, servono 
però mirabilmente all'ornamento della scena per la va- 
rietà delle numerose fenestre tutte dipinte da qualche co- 
lore; e siccome poche sono le case, che non abbiano un 
po' di cortile, e pochi sono i cortili, che non abbiano 
qualche arbore per lo più di cipresso, così la stravaganza 
di qualche pezzo di verdura spesso frammisto air ammas- 
samento irregolare delle fenestre e de 1 tetti forma un grot- 
tesco, di cui T occhio s' appaga con meraviglia. Dalla su- 
perficie de' tetti, che per ordinario non sono alti, risal- 
tano tanto più le eccelse moli delle moschee, le quali con 
buona grazia della nostra prevenzione non invidiano i 
tempj d' Italia. Sei a sette sono le più grandi, delle quali 
si ammira la magnificenza, e fra queste noi preferiamo 
S. Sofia, che oltre l'antica maestà conserva ancora l' onore 
del nome, non avendo la superstizione maomettana osato 
di abolire il titolo della divina Sapienza, alla quale fu 
dedicata nel suo principio. 

Questa, che noi stimiamo la più bella, non è però la 
più grande, avendone fabbricata una il Sultan Solimano, che 
da lui si dimanda Solimania, la quale appare anche di lon- 
tano di più vasta mole, e le altre sono di poco inferiori alle 
due nominate. Quelli che hanno misurata S. Sofia, la fanno 
eguale a S. Pietro di Roma; anzi vogliono che il diametro 
della cupola cresca di qualche minuzia, ed i dilettanti di 
architettura la stimano di gusto migliore. Io non voglio 
decidere dei due gusti, che mi sembrano egualmente buo- 
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ni, nè farmi garante di misure non prese colle mie mani; 
ma le posso ben dire che neh" entrarvi non mi parve di 
ritrovarla men vasta di quakmque altra chiesa eh* io m'ab- 
bi* veduta; siccome la posso assicurare della moschea di 
Solimano, che nel paragonarla e vederla di lontano quasi 
sotto gli stessi raggi dell'occhio non resta da dubitare 
che non sia più grande di questa. Queste cose, che nelle 
nostre parti riescono incredibili, non sarebbero nemmeno 
difficili se si considerasse che S. Sofia è stata fabbricata 
da imperatori romani, che potevano tutto ciò che volevano 
in tempo che le buone arti ancora accompagnavano la 
maestà dell' impero; e che quest'altra è opera del più ma- 
gnifico de' Monarchi ottomani, che poteva ben spendere 
molto più di qualunque potenza d' Italia, ove pare che si 
affetti più che in ogni altra parte la magnificenza dalle 
fabbriche. Quanto al gusto dell' architettura, parlando sem- 
pre delle sei o sette più nobili, sono mollo simili I! una 
all'altra, e si vuole che l'idea sia tolta darS. Sofia. Sono 
tutte di pianta quadrala con una cupola) in mezzo, e sono 
tanto regolari, che noi le stimaressimo bellissime se l'in- 
colto barbarie, che noi supponiamo ne' Turchi, non ci of- 
fuscasse il discernimento. Anche le anticaglie mostrano 
la loro veneranda decrepità in gara delle meraivigiie mo- 
derne. La colonna di porfido dell' imperatoli Costantino, la 
colonne coclide dell' ini perator Are ad io, la torre di Lean- 
dro, la torre di Galata, lo grandi mine del palazzo delle 
Blacherne, le alte arcate degli acquedotti, gli obelischi son 
tutte cose illustri, che ostentano la grandezza di Costan- 
tinopoli senza farsi desiderare da chi s' accosta; o per mare 
o per terra: osi può quasi dire di averne cediate le me- 
raviglie prima d' entrarvi, perchè le parti interne non han- 
no dr gran lunga splendore, che corrisponda a qoelle, che 
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si scoprono esternamente; ma se dovesse ancora non es- 
ser lecito di mettervi dentro il piede, questo gran com- 
plesso di oggetti è di tal merito che sarebbe sempre bene 
spesa una lunga navigazione per venirlo a vedere; tutte 
le altre città sono belle in qualche parte, e le più belle 
hanno sempre una parte migliore da cui riguardare l'a- 
spetto; ma in questa nel girarvi attorno si scoprono cin- 
que o sei vedute differenti, e quasi tutte così nobili e 
grandi, che non si sa preferire se non quella che è più 
presente. 

La sola punta del Serraglio viene da dovero prefe- 
rita alle altre parti, e veracemente non le posso dira 
quanto sia vago l'andarvi attorno per entrare nel porto 
lasciando a destra la torre di Leandro, la collina di Pera 
tutta sparsa delle cose che formano il borgo di questo 
nome; e ritrovando parimente a man destra la città di 
Galata, la quale cadendo per la pendice sino alla spiag- 
gia del porto viene ad essere borgo di Costantinopoli che 
s'incurva a dirimpetto in un maestoso teatro. La torre 
di Leandro è un oggetto specioso per la sua situazione, 
e per T avventura di questo amante che gli dà U nome, 
piacendo al volgo d'innestarla in questo luogo, benché 
Ovidio ce la rappresenti nello stretlo di Abido e Sesto» 
Questa è una torre di maniera antica fondata sopra uno 
scoglio che sorge a pelo d'acqua in mezzo la corrente 
del Bosforo, in faccia del porto» in sito che domina rim- 
boccatura del porto, F imboccatura del Bosforo, ed all' insù 
tutto il canale per qualche miglio. 11 porto benché angu- 
sto servirebbe anco al giorno d' oggi coli' uso di cannoni 
per dare la legge alla navigazione, se non fosse migliore 
la punta del Serraglio, ove stanno sulla spiaggia a piè 
della muraglia più di quaranta cannoni, e se non fossero 
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perfettamente migliori le due mani di fortezze sull'Eie- 
sponto, e le altrettante sul Bosforo, che reggono dispoti- 
camente il commercio dell* uno e Y altro mare. Nello stato 
presente che la grandezza ottomana non abbisogna di 
maggiori precauzioni sono i cannoni stesi per terra quasi 
tutti senza cassa, a solo uso di salutare il Gran Signore 
quando esce in caicco, ed a rendere i saluti alle navi, 
ovvero a scaricarli in occasione di qualche allegrezza. 
Anco i pochi cannoni della torre non sono meglio al- 
l'ordine, nè servono ad uso più necessario, ed il buon 
vecchio che n' è castellano ha poca altra occupazione che 
di lasciarla vedere a forestieri curiosi invitandoli anco 
umanamente a capitarvi con qualche donna da trastullo, 
suppongo piamente per paventare all'amoroso Leandro, 
e cavare dal tripudio le mancie più liberali. Tutto il 
porto si vede sempre attraversato da caicchi che tragit- 
tano la gente da una parte air altra, i quali sono navi- 
celle delicate e leggere, quanto le gondole di Venezia, 
benché di maniera in tutto differente; essendo scoperti 
e guidati da uno o due remiganti che ognuno maneggia 
due remi all' indietro, e quelli che capiscono più di due 
rtmiganti servono anche per mare a vela, con una pie- 
tra sul fondo per sa vorrà, la quale si porta or dall' una 
parte or dall'altra, ove occorra equilibrare il peso della 
piccola vela. A man sinistra la città corrisponde per 
molte porte delta muraglia sopra la spiaggia, in molte 
parti occupata da saiche e cimberi, che vi portano le 
giornali provvisioni; ed alla destra sono le navi grosse 
mercantili ancorate alla riva di Galata, dopo le quali 
continuano in lungo ordine le navi da guerra del Gran 
Signore dette Sultane- sino all'arsenale, ov'è vicino il 
Bagno, che vale a dire il Serraglio de* Schiavi. Poco 
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dopo termina il porto, ove si vede un ponte di pietra, 
sotto il quale si uniscono due iiumicelli a cadervi dentro 
l'uno detto Cidaro, Y altro Barbilo, le acque de 1 quali 
avranno servito una volta a movere le macchine della 
carta, che in questo luogo si fabbricava. £ qui Gnisce 
la navigazione piccola, che sogliono i forestieri princi- 
piare dall'angolo delle Sette Torri girando attorno la 
punta del Serraglio, e terminando in questa ultima parte 
del porto che si dimanda le acque dolci forse per li due 
fiumicelli che vi cadono a mescolarsi. 

Qui terniiua parimente la città coll argolo delle Bla- 
cherne, ove comincia una bellissima passeggiata che si 
suol fare a cavallo per la campagna lungo il lato occi- 
dentale, terminando il giro per terra nello stesso angolo 
delle Selle Torri, ove si suole cominciarlo per acqua. 
Da questa parte la città è fortilicata con tre ordini di 
muraglie, l'una con terrapieno, che s'innalza dal fondo 
della fossa appena sopra il livello della campagna, l'al- 
tra parimenti terrapienata, che sta a cavaliere della pri- 
ma, la terza quasi senza terrapieno che sovrasta alle al- 
tre tulle fiancheggiate colle sue torri alle e frequenti, in 
modo tale che poco meglio si poteva fare in quel tempo 
per mettere in difesa quel lungo tratto di cinque miglia. 
Al tempo presente la sicurezza di Costantinopoli consi- 
ste nella potenza dell'impero ottomano, ed in ogni tem- 
po parrai che sia stata molto fortificata e poco forte , 
non vedendo che con tutte le sue grandissime difese 
abbia fatta lunga resistenza quando è stata attaccata in 
buona forma. La -vasta estensione delle frontiere in gran 
parte deserte, una grande armata che può sortire in 
campagna da un giorno all'altro l'assicurano da nemici 
terrestri. Le fortezze dell' Elesponto e del Bosforo Y as- 
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Sicurano da marittimi: e disponendo assolutamente della 
navigazione dei due mari, mantengono la sicurezza e la 
maestà di questa dominante, che avendo così nobilmente 
sotto Tocchio le sponde dell' Europa e dell' Asia col do- 
minio del mare pare fatta espressamente per governare 
le tre parti dui continente. Costantino sarebbe stato assai 
più cieco de' Calcedonesi, se non si fosse ben presto 
pentito di fabbricare la sua dominante sul promontorio 
Sigeo, che sarebbe stato bensì a proposito per auspicare 
più da vicino il risorgimento d'una nuova Roma dalle 
ruine di Troja e dalle ceneri di tanti eroi; e sarebbe 
veramente stato un sito nobile e vantaggioso, ma non 
già comparabile a questa reale eminenza, per risedervi 
il governo del suo grande impero. Oltre la delizia del 
silo l'aria è salubre, il clima è temperato, ed in nessun 
altro luogo può sussistere una grande metropoli meglio 
che in questo, ove le vengono ogni giorno somministrate 
senza interruzione le cose bisognevoli per .li due canali, 
che non sono mai senza vento o di settentrione o di 
mezzogiorno; onde o da un mare o dall'altro non cessa 
mai di capitarvi tutto quello, che può essere desiderato 
per necessità o per piacere. 

L'antica sua fondazione, l'importanza del sito sem- 
pre conosciuta dalla stima che ne hanno fatto tutti i po- 
poli navigatori del Bosforo, le sue grandi avventure pro- 
spere ed infelici sarebbero cose molto ben degne d'es- 
sere rammemorate, se la mia intenzione fosse d' altro, 
che di rappresentare il complesso di Costantinopoli, ap- 
pena ombreggiato nelle sue circostanze universali, non 
trovandomi sufficiente a farle concepire nemmen questo, 
come io lo vedo con sommo contento e stupore. Pietro 
Gillio l'ha descritta cosi bene in tutte le sue parli, che 
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se volessi mettermi alla meta di questa impresa non sa- 
prei se non trascriverla, il che sarebbe con poco suo 
gusto, perchè le esatte descrizioni delle cose visibili per 
ordinario annojano col dispiacere di non intenderle, es- 
sendo diffìcili anco a quelli che le hanno alla mano so- 
pra gli stessi luoghi rappresentate. Sarò parimente bre- 
vissimo nella minuta delle parti interne, tenendomi alle 
più singolari sol quanto basta per vedere che il di den- 
tro non corrispondente all' esterna maestà del complesso 
ha però tali cose e tante, che basterebbero da se sole 
a formare la meraviglia di più d'una città non mediocre. 
Questo comune concetto di ritrovarsi in Costantinopoli 
altrettanto grande V esterno quanto abbietto il di dentro 
panni che nasca dal considerarsi per esterne molte cose 
che non lo sono. Perchè molte fabbriche più nobili ben- 
ché siano nel cuore della città, sono talmente esposte e 
concertate a caso colla varietà delle cose ammassate, 
che avendole vedute tanto vantaggiosamente di lontano 
prima d' entrare par che non resti d'ammirarvi altra prero- 
gativa al di dentro. Le moschee, le colonne, le abitazioni 
reali non sono cose men belle da vicino che da lontano, 
ma sono oggetti talmente ingranditi dalla lontananza, e 
dal buon concerto di tutte insieme, che in vederle sole 
e da vicino si riguardano senza compiacenza, come le 
belle pitture che sono fuori del suo buon lume. Le strade 
veramente non sono nobili, perchè T inegualità delle col- 
line, e T uso rarissimo de' carri non ha portato il bisogno 
di farle spaziose e larghe, sicché quasi può dirsi che vi 
sia una sola strada larga, la quale va dal Serraglio per 
la più alla parte della città ad uscire nel lato opposto 
della campagna per la porta d' Andrinopoli. Per questa si 
vede qualche carro di maniera ungarese o polacca, ed 
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altre volte qualche carrozza turchesca ad uso di traspor- 
tare le donne da un luogo all'altro chiuse tutte attorno 
con gelosìe di legno, dipinte per lo più di verde, che rap- 
presentano vivamente una gahbia di papagallo. Le case 
comunemente al di fuori sono poco nobili, per lo più im- 
pastate di pietre e fango sino al primo solaro, col di so- 
pra la più parte di legno, e con le fenestre per Io meno 
più numerose al doppio delle nostre, dipinte di varj co- 
lori egualmente comparabili anch'esse alle gabbie di pa- 
pagallo. Benché le abitazioni de 1 grandi non adornino le 
strade se non con alte e semplici muraglie, che formano 
il recinto a guisa de' nostri monasteri, non sono però 
iuen deliziose e comode delle nostre: e se i turchi si di- 
lettassero di lasciarle vedere a stranieri, come si costuma 
in Europa, vi si troverebbe d' ammirare il loro buon gu- 
sto, e la ricchezza benché in maniere diflerentissime. Bi- 
sogna spogliarsi ed esaminarsi senza parzialità del proprio 
gusto chi vuole conoscere il buono nelle maniere degli 
altri. E per contaminarsi meno della moderazione turche- 
sca basterebbe tener a memoria che in molte provincie 
deir Europa si vedono gran signori abitare in case di le- 
gno, che non hanno grandezza nè delicatezza che sorpassi 
quella de' turchi, i quali se si contentano di poco nelle 
abitazioni private non cedono di niente alla nostra ma- 
gnificenza nelle pubbliche, ove si tratta della loro reli- 
gione, delle opere pie, e delle civili istituzioni. 

Le moschee nobili sono, come le ho detto, quasi 
tutte simili, di pianta quadrata, con una cupola in mezzo, 
ed altre minori cupole e porzioni di cupole innestate al- 
l' intorno corrispondenti alle volte dei membri interni, la 
distribuzione de'qnali va tutta in conseguenza de' quattro 
pilastri o colonne principali che sono in mezzo a soste- 
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nere la cupola e dividere lo spazio interno in qualehe 
modo di croce. Sono tutte coperte di piombo, ed hanno 
annesse due, quattro ed anco più torricelle, a misura della 
grandezza della moschee, le quali noi dircssimo campa- 
mi i : essi le chiamano minarelti. Ogni minaretto ha due o 
tre ringhiere al di fuori 1' una sopra I' altra -le quali ser- 
vono a Muezini per invitare il popolo all'orazione sulle 
ore determinate. I Muezini sono uomini di gran voce suf- 
ficiente a servire in luogo di campane, l'uso delle quali 
non ammettono i maomettani. Le muraglie al di dentro 
sono per ordinario liscie senza alcuni ornamenti che al* 
terino la loro natura. Sono alcune incrostate di porcel- 
lane sino ad una certa altezza. In qualche luogo è scritto 
il nome di Dio in lettere arabiche cubitali, ed ali* altezza 
di dieci o dodici piedi pendono appese alcune macchine, 
che sostengono gran numero di lampade accese quasi 
tutte in uno stesso piano orizzontale. Frammiste ai lumi 
pendono ova di struzzo, globi di cristallo brigliati come 
i diamanti, ed altre curiosità straniere confusamente di- 
stribuite per abbellirle ed illuminarle. L' ornamento prin- 
cipale e necessario di tutte le moschee consiste in un 
pezzo di panno ricamato a cifre arabiche d' una forma che 
noi diressimo un confatone, che deve aver servito per 
portiera al loro santuario della Mecca, ovvero al sepolcro 
di Maometto; ed è tanto necessario per la dedicazione 
d'ogni moschea, che le moschee povere ne hanno almeno 
qualche piccolo pezzo pendente dal soffitto, o da qualche 
luogo eminente in vista d' ognuno. Il pavimento, sopra il 
quale non s' entra se non senza le pianelle da essi chia- 
mate papuzze, è tutto di marmo, il quale in alcune non 
si vede se non per gl'intervalli delle lunghe strisele di 
tappetti o delle sluoje che vi sono stese tutte paralelle, 
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rivolte verso la Mecca ad uso d'inginocchiarvisi V un dopo 
l'altro i turchi ordinatamente per le loro orazioni. Quella 
parte della moschea ove riguardano le dette striscio ha 
una scavatura nel muro, che noi diressimo una nicchia 
da statua; essi la chiamano Cheblet tutta liscia senz' al- 
cun ornamento, che serve solamente a determinare la re- 
gione della Mecca, ove tutti stanno rivolti facendo ora- 
zione, la quale parte secreta, parte esclamata sempre con 
qualche gesto regolare, sarebbe molto edificante, se V er- 
rore della loro superstizione non ce la rendesse ridicola. 
Il loro ministro detto rimar» tiene il suo posto eminente 
in una cattedra, ove intuona l'orazione, e pronunzia i 
sermoni ; e fuori della moschea si trovano quasi indispen- 
sabilmente acqua da lavarsi e luoghi appartati da scari- 
care il corpo. Le moschee reali hanno una tribuna chiusa 
di vetri o gelosìe per starvi il Gran Signore all' orazione. 
Fuori della porta principale sta per ordinario un cortile 
selciato di marmo con una fontana in mezzo, che getta 
da più parti, coperta da una cupola sostenuta da colonne 
di marmo per potersi lavare comodamente anco piovendo, 
ed il cortile è recinto da un portico sostenuto parimente 
da colonne ed archi della stessa materia di marmo 'più 
grandi delle prime. Un altro cortile più grande dello stesso 
gusto, ma senza fontana serve di vestibolo al primo, e 
tutti insieme servono a difendere dall'ingiuria delle sta- 
gioni il popolo che concorre in gran numero alla mo- 
schea. Di questi portici o colonnati alcuni hanno gli archi 
alquanto puntati, ma di tanto buon gusto, che non mo- 
strano gotica ruvidezza, nò in vederli vi si desidera altra 
maniera. Anzi osservando Y ornamento de' capitelli non 
mai veduto in alcuno de' nostri ordini d'architettura mi 
nasce gran sospetto che di questa buona maniera non 
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abbiano obbligazione alla nostra Italia. In conseguenza 
nemmeno V idea delle moschee sarebbe tolta da S. Sofia, 
come noi supponiamo, il che però non ardisco asserire 
per ora, ma bensì le dico essere tutte le altre moschee 
grandi altrettanto dello stesso gusto con quello de' portici, 
ed altrettanto simili ['una coli' altra, che non convenendo 
molto col gusto di S. Sofia sono solamente simili nella 
pianta quadrata colla cupola in mezzo, la qual maniera 
non è men propria delle provincic orientali che delle no- 
stre. I tetti delle moschee, de' minaretti, e de' portici sono 
tutti di piombo, come anco i Turòè, che sono piccole 
moschee adiacenti a solo uso di capir con onore i sepol- 
cri dei Sultani, ed i loro congiunti. Questi sepolcri fatti 
di marmo in buona maniera corrispondente all'uso che 
servono, e coperti d'un drappo verde o d'altro colore 
più oscuro, non sono mai senza custodi, che oltre lo sco- 
pare e custodire il Turbe hanno anche un perpetuo im- 
piego di recitare salmi e preghiere a prò de' morti che vi 
sono sepolti. Tali persone sono pagate per legati de' testa- 
tori, per lo più che sono ivi sepolti: ogni Turbò ne hanno 
uno, due o forse più, e questi vivono continuamente in 
compagnia di que' morti, che a vederli così per terra ran- 
nicchiati in se stessi, altre volte uscire da qualche angolo 
semioscuro, mi sembrano grandissime lumache; e se vi 
scorgo qualche contorno di corpo umano, giurerei che 
sono di quelle creature elementari dominatrici delle cose 
sotterranee, che i filosofi visionarj riveriscono o diman- 
dano Enomi. 

Annessi alle moschee sono parimente gli ospitali a 
comodo de'passaggeri ed ammalati, ed anco i collegi per 
nudrirvi studenti e maestri di scienze; il che può ben 
persuadere che i turchi non sono così nemici delle scienze, 
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come fra noi volgarmente si stima. S. Sofia, che mi pare 
di gusto unicamente differente dalle altre, ha però la sua 
pianta quadrata divisa in croce da quattro grandi pilastri 
che sostengono promiscuamente quattro archi sopra i 
quali riposa un cornicione rotondo che sostenta la cupola 
di mezzo. Le parti laterali sono ingombrate dalle vaste 
gallerie, che sono a mezzana sostenute da gran numero 
di colonne tutte preziose nella materia e nel lavoro, con 
varietà di marmi finissimi e trasparenti di modo che non 
oserei dire, che altrove si trovasse tanta quantità di mar- 
mi così rari e così ben posti in opera. Serve di vestibolo 
un lungo portico, da cui s' entra nel tempio per nove 
, t gran porte, e per quasi altrettante si passa in un altro 
contiguo che gli precede per antivestibolo. Le muraglie 
sono incrostate di marmi finissimi, e le parti superiori 
erano tutte adorne di figure a mosaico, cancellate al pre- 
sente con imbiancatura di calce per l 1 abbonimento che 
i turchi hanno alle immagini ; onde non se ne vede se 
non in qualche parte ove T imbiancatura è caduta, o non 
fu data per ommissione. 

Tra le altre meraviglie si osserva la bella simmetria 
della cupola che non avrà di altezza se non la metà del 
suo diametro; ed alcuni ingegni sottili Vogliono che sia 
composta di pietra pomice per farla meno pesante; ma 
senza tanta speculativa basta osservare i grandissimi bar- 
bacani, che la fiancheggiano, senza i quali avrebbe peri- 
colato. La sede del patriarca, V altare, la tribuna, il coro 
per l'officiatura cristiana hanno ceduto il campo al Che- 
blè alla cattedra dell'Iman, ed agli altri apprestamenti della 
religione de' turchi. Delle preziosità portatili tanto è lon- 
tano che ve ne sia pur una, quanto che non avendo po- 
tuto resistere alla barbarie de' secoli tante altre solide 
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adiacenze, dobbiamo contentarsi di vedere ancora in piedi 
questo tempio, eh' è la sola gran mole conservata intera 
come la Rotonda di Roma per testimonio dell' antica gran- 
dezza. Si vuole che l'abbia fabbricato l'imperatore Co- 
stanzo figlio del gran Costantino, che un incendio l' abbia 
rovinato regnando Teodosio, da cui fu rifatto, e che es- 
sendo di nuovo incendiato Giustiniano l'abbia rifabbrieato 
nello stato che si vede al presente tutto di mattoni e 
marmi senz' alcun legno per assicurarlo dal fuoco, a dif- 
ferenza del suo primo fondatore che aveva fatto il tetto 
ed i soffitti di legno. Delle case reali, delle abitazioni de' 
senatori e dei ministri ecclesiastici, ch'erano adiacenze 
equivalenti al tempio più non si vedono nemmeno le ruine; 
e pure dobbiamo figurarsele almeno eguali al palazzo Va- 
ticano, ed ai portici di S. Pietro. Le presenti adiacenze 
sono i turbò che conservano i sepolcri reali, le fontane, 
gli ospitali, e collegi non inferiori a quelli delle altre mo- 
schee, delle quali questa non è men ricca, conservando 
ancora le antiche rendite assegnate da' cristiani, anzi ac- 
cresciute dagl' imperatori ottomani, religiosissimi in que- 
sto di non diminuire i proventi destinati al culto divino. 
1 Dizeslein, che noi diressimo mercati, souo fabbriche 
non comuni alla nostra Europa; sarà facile intendere che 
non siano mediocri, quando le dirò che sono piazze co- 
perte, ove si vende ogni sorte di cose bisognevoli, così 
al lusso come alla necessità; anzi mi spiegherò meglio 
. con dirle che sono contrade di più strade simili alla no- 
stra fiera dell' Ascensione in Venezia, ed ancora più simili 
alla fiera di S. Germano, ovvero al palazzo di Parigi, 
perchè sono coperte. Ve ne sono molti in Costantinopoli, 
perchè si costuma vendere quasi ogni cosa in questi luo- 
ghi; e la più parte sono fabbricati in buona maniera, 

4 



Digitized by Google 



... -, • 

tutti coperti di piombo cosi le botteghe come le strade 
che ricevono il lume dalla porta di sopra; e quelli par- 
ticolarmente che sono stati fabbricati di pianta sono di 
buona struttura. In uno si vendono spade, mazze, fucili, 
arnesi da cavallo, ed ogni sorta di simili strumenti; in 
un altro drappi e tappeti; in altri tele, lini e sete; ed in 
uno, ove Si vendono le droghe, mi fu detto essere il 
luogo ove più facilmente si genera la peste, del che io 
non cerco ragione temendo di non trovarla. I Bizestein 
sono destinati per lo più ad una sola sorte di mercanzia, 
come si suole costumare nelle grandi città; il che poco 
mi piacque un giorno, che per farmi un vestito a questa 
maniera orientale mi convenne girare tutta la città per 
avere in un luogo il panno, nell'altro la fodera, ed in 
alcuni altri la seta e '1 fdo, onde capitai stanco all'albergo 
desiderando la merceria e le contrade di Venezia ove in 
poca distanza si trova tutto. 

Tra tutti i mercati il più srtavagante per noi è quello 
de' schiavi, che si fa in alcuni giorni determinati della 
settimana, il quale però non corrisponde all'aspettativa, 
perchè non vi si vedono se non vilissime persone del- 
l' uno e r altro sesso ; costumandosi qui de' schiavi, come 
fra noi de' cavalli di far cavalcare le rozze sopra le fiere, 
riservando i più nobili ad esser venduti in luogo appar- 
tato. Gli europei più curiosi sanno render conto molto 
bene di alcuni fondachi di gioventù vendibile, ove con 
pretesto di voler comprare si avanzano a vedere ciò che 
sarebbe impenetrabile per ogni altra maniera. I turchi 
comprano gli schiavi da tutte le frontiere dello stato, e 
particolarmente dalla parte della Tartaria, stimando assai 
quelli della Circassia e della Giorgia. Ne hanno dell' uno 
e dell'altro sesso, e quando sono giovani li custodiscono 



Digitized by Google 



27 

con egual gelosia, istruendoli in tutte le arti utili e dilet- 
tevoli convenienti al loro talento. Per. vedere la qualità 
di queste miserabili creature non v' è altro mezzo che la 
simulazione di voler comprare; ma ve ne sono anco di 

10 cab ili ove l'accesso -è più facile coUo stesso prelesto; 
le fanno vedere, o cantare, o danzare, o suonare qualche 
istrumento, ovvero in qualche funzione sufficiente a gua- 
dagnare la compiacenza; ed in fatti la Turchia, non è così 
incolta, che voglia invidiare le scuolette della nostra Ve- 
nezia. I bagni parimenti sono fabbriche, a molte delle 
quali non hanno sdegnato i gran signori di raccomandare 

11 loro nome, spendendo magnificamente per la comodità 
d'un costume comandato per leggi dal loro profeta. Non 
creda però eh' io voglia comparare i bagni de'turchi colle 
terme romane, siccome ho fatto delle moschee colle chiese, 
avanzandomi piuttosto a dire che le mine delle terme 
Antonine o Diocleziane prevalgono a qualunque bagno di 
Costantinopoli, benché possa essere che il numero e il Co- 
modo di questi abbondi quanto, in Roma, perchè se i ro- 
mani si lavavano per lusso, i turchi si lavano per reli- 
gione. Anzi le so dire ch'io mi guardava molto bene 
d'accostarmi a questi bagni sull'esempio di un giovane 
persiano, che s'è fatto in questi giorni strozzare per la 
curiosità d' introdursi in abito domestico in un bagno ove 
si lavavano le donne. Le donne nel bagno sospettarono 
di costui, perchè non si spogliava, e perchè non rispose 
a qualche interrogazione: fu sorpresa e scoperta la sua 
temerità, che terminò brevemente in un laccio con me- 
tamorfosi più acerba egualmente alle corna di Ateone. 
L'interna struttura si può vedere con pretesto di farsi 
lavare, ma non avendo ancora trovata l' ora di farlo senza 
pericolo di qualche insulto non posso dargliene precisa 
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notizia. I Caravanseraù che noi diressimo case o fondachi 
de mercanti servono a diverse nazioni e diverse materie: 
sono molti in Costantinopoli, e sono fatti in forma di 
chiostri quadrati con un cortile in mezzo tutto cinto di 
portici, ne' quali corrispondono le stanze de 1 mercanti. 
Se non hanno le pitture del Fasolo, se non sono eleganti 
come il Fondaco de' Tedeschi in Venezia, sono però di 
struttura massiccia, ed abbondano di tutto il comodo, a 
cui sono ordinati. 

La Zecca non corrisponde niente al buon gusto degli 
altri pubblici edifizj: sono tutte stanze a terra del tutto 
incolte, solamente sufGcienti a ricoverare rozzamente gli 
arteflci fabbricatori delle monete. Vidi spianare alcune 
plache d'argento per l'intervallo di due cilindri di ferro 
che le stringevano ruotando Y un contro l'altro, e da 
queste vidi tagliar fuori e coniare le monete con una mac- * 
china che le stringe col girar d' una vite. Le carceri da me 
vedute, che non saranno forse le sole in Costantinopoli, tan- 
to è lontano che siano comparabili a quelle di Venezia, 
quanto che dopo esservi stato dentro vi passava poi qual- 
che volta davanti senza riconoscerle. Vi fui un giorno, e mi 
pareva d'essere condotto per un labirinto di caverna in ca- 
verna, ove que'miserabili prigionieri raggruppati per terra, 
laceri ed irsuti non avevano altra sembianza che di fiere 
rinchiuse: anzi con molto più di regola mi pare che siano 
tenute le fiere in un luogo poco distante dal Serraglio. 
Era una volta chiesa destinata al culto di S. Giovanni: 
vi sono leoni e tigri ed altre bestie feroci senza nessuna 
cosa più rara di quello che suol vedersi in simili serra- 
gli. Vi si soleva vedere la pelle della Giraffa, che vivendo 
vagava domesticamente per Costantinopoli accattandosi il 
vitto, che spesso le veniva dalle fenestre, ove arrivava a 
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prendere in bocca il pane. Questa era una bestia grande 
come un gran cervo coir unghie fesse, col collo diritto e 
lungo più d'un cammello; i piedi deretani erano più corti 
di quelli davanti; il colore bianchiccio misto di cenerino 
con macchie di colore di melarancio; ed io ne avrei volon- 
tieri veduta la reliquia della pelle, perchè alcuni autori 
la stimano un animai favoloso; eppure M.r Belon asseri- 
sce di averla veduta al Cairo, e la rappresenta con due 
corna rivolte all'in sù. Del Serraglio del Gran Signore 
poco se ne può dire, attesoché poco se ne vede oltre 
l'esterno, ma ella ne può comprendere facilmente il me- 
rito e la maestà , riflettendo che Costantinopoli sta nel 
più bel sito dell' impero ottomano , e che il Serraglio ri- 
siede nella più bella parte di Costantinopoli. Le ho già 
detto che la punta del Serraglio è una collina che si di- 
stingue dalle altre formando la cuspide della città trian- 
golare, e le abitazioni reali occupano la somma pianura 
della collina a cavaliere delle pendici, delle quali ha sotto 
l'occhio l' amenità e la verdura, scoprendo tulli i viali, 
le selve, le fontane, i chiostri, e tutte le parti nobili de' 
riparlimenti: da qualunque parte si riguardi la punta del 
Serraglio per tutto rende di sè un aspetto delizioso, e 
per tutto ovunque si ritrovi il Gran Signore o negli ap- 
partamenti o< ne' giardini non è possibile che si stenda 
gli occhi se non in qualche deliziosa veduta. Gli appar- 
tamenti se non hanno alcun ordine d' architettura sono 
almeno alti, candidi e lisci, colla coperta di piombo di- 
stribuita molte in cupole, e col vantaggio della situazione 
eminente mostrano che la dimora non possa essere se 
non allegra. 

Le vaste pianure della Tracia e della Natòlia, la Pro- 
pontide, il Bosforo, il gran complesso della città, il bel- 
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altri borghi sono deliziosissime adiacenze , che nessuno 
le gode meglio del Gran Signore, a differenza di quasi 
tutti gli altri monarchi, che per ordinario nelle loro de- 
lizie non hanno altra parte che il piacere di possederle. 
Delle molte loggie, riposatoj, e fontane che sono qua e 
là per la collina non se ne può dir niente,, perchè ap- 
pena se ne scuopre qualche cima fra la densa verdura 
degli arbori, alla riserva di due soli chiostri visibili al di 
fuori per essere a piè della collina vicini all'acqua. L'uno 
di questi, in cui non si scopre nessuna eleganza, non è 
se non una sala che serve a ricoverare il Gran Signore, 
quando vi scende a divertirsi cogli esercizj de 1 cavalli è 
della giavellina, ne' quali cercano di distinguersi alla sua 
presenza le persone più riguardevoli della Corte. Da que- 
sti spettacoli sono del tutto esclusi i forestieri , anzi tutti 
quelli che non ?' intervengono con qualche rappresentan- 
za , se non s' ingegnano di rapirne qualche guardata per 
trans scenam passando e ripassando in caicco in qualche 
distanza che può permettere la modestia, la qual conve- 
nienza non è pericolo ch'eccedano i barcajuoli, che per 
troppo accostarsi costerebbe loro la testa. Io mi ho presa 
la mia parte molto ben da lontano da una loggia della 
mia abitazione con un cannocchiale, senza voler temere 
la disgrazia, della quale si suol essere sempre avvertiti 
in simili occasioni: si racconta d' un Dragomano che sco- 
perto riguardare con un cannocchiale forse le stesse cose 
che io riguardava, fu fatto immantinente strozzare. Se 
non mi parve da temersi il pericolo da lontano , non tro- 
vai nemmeno godibile il troppo lontano spettacolo, perchè 
non potendo scoprire tutto il campo non le posso dire 
se non che tutti que' maneggi, de' quali appena scopriva 
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qualche porzione, si facevano perpetuamente a suono di 
timpani ed oboe, ch'erano in una lunga fila per lo meno 
al numero di sessanta. Un altro chiostro merita d'essere 
riguardato per una cosa, della quale forse non ha di me- 
glio il Serraglio, e che sarebbe ammirabile in ogni città 
della nostra Europa. Egli è di candido marmo di ma- 
niera rustica con colonne ed archi, che sostengono nello 
stesso rustico un bel vedere chiuso da gelosìe, ove può 
il Sultano godere una gran parte delle Sue belle vedute 
a pelo d'acqua, ed a sentire, se n'è curioso, i dialoghi 
scaltri de 1 barcajuoli, che vi passano vicino, e la rimessa 
de' brigantini sopra i quali il Gran Signore si porta a 
divertimento per acqua, e questi non sono altro che dei 
soliti caicchi coperti la poppa con belle coltrici, e gui- 
dati da cinque o forse più remiganti , de' quali ognuno 
governa un remo solo a differenza degli altri de' comuni, 
che sono minori, ed ogni barcajuolo voga con un remo 
per mano. Il Bustangi Bassi cioè capo de' giardinieri go- 
verna il caicco col timone alla mano, ed è questa la 
beatitudine della sua carica di potere spesso parlare pri- 
vatamente col suo monarca, e chiedergli qualche grazia. 
Quivi pure è vicina una fontana molto frequentata da 
marinaj per far acqua, e molto stimata da' greci ed ar- 
meni, che la fanno bere a febbricitanti per divozione 
particolarmente nel giorno dell'Ascensione. Dell'interna 
distribuzione degli appartamenti, ove non si può entrare, 
non dico niente per non replicare indarno molte cose 
incerte, che sono a tutti note per altri autori, che ne 
hanno parlato spesso con qualche favola: onde mi re- 
stringerò brevemente a quelle parti, che si ponno vedere. 
Nella parte piò alta, ove la muraglia divide il Serraglio 
dalla città, vi s'entra per una gran porta, che sta sem- 
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pre aperta a differenza d' alcune altre, che non s' aprono 
se non all' occasione di servirsene. Questa è la principale, 
ed è custodita da una guardia di Capigi, che suppongo 
provveduti di tutte le armi convenienti al loro ufficio; ma 
non ostentano altro che una verga in mano, e quando 
s'entra dimandano ove si va? Lasciano entrare ogni gior- 
no se sì dice aver affare con qualche persona del Ser- 
raglio; c ne 1 giorni della settimana, che sono destinati 
all' udienza, basta essere accompagnato con qualche per- 
sona che abbia negozio al Divano, con cui tenendo una 
carta in mano si affetta d' essere suo cliente, e serve di 
passaporto la miserabile apparenza di litigante. Sopra la 
porta s'innalza una gran fabbrica da potersi chiamare 
una torre, ovvero un castello, la quale probabilmente 
serve per difendere la porta, o per alloggiare i Capigi che 
stanno in guurdia con loro armi ed arnesi. 

Per questa s'entra nel primo cortile, che consiste 
in una piazza irregolare tre buone volte più lunga che 
larga, senza selciato e senz' alcuna eleganza, se non vo- 
gliamo attribuirgliene una che vi cade dentro per acci- 
dente, ed è un piccolo tempio, che si vede in isola a man 
sinistra, e che per la maniera simile e per la vicinanza 
di S. Sofia si crede esserne stata la sacrestia, o qualche 
altro membro adiacente. Egli è rimasto dentro nel diri- 
gere le mura del Serraglio, mentre S. Sofia non resta 
fuori se non quanto vi cammina di mezzo una strada. 
Qualunque cosa sia stata, il Gran Signore se ne serve di 
guardaroba militare per custodirvi le armi gemmate, guar- 
niture de' cavalli, e simili arnesi reali, che tutti insieme 
mi vien detto importare un gran tesoro per la preziosità 
di gioje e metalli finamente lavorati, ed altre rarità dopo 
tanti secoli ammassate dalla felicità dell' impero. A mauo 
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destra una piccola porta ignobile custodita da alcuni Eu- 
nuchi bianchi apre il primo ingresso verso V appartamento 
delle donne, e vi sono poi da ogni parte molte cose senza 
alcun ordine destinate a servizi più bassi della corte. V è 
anco l'ospitale a comodo universale della corte, ove gli 
ammalati sono molto ben serviti e curati, ed ove s' inge- 
gnano i paggi del Gran Signore di capitare affettando 
qualche male che non hanno per sollevarsi dalla rigida 
disciplina del Serraglio, e per soddisfarsi di qualche ne- 
fanda libidine, per la quale mettono in opera tutta l'astu- 
zia. La lunghezza del cortile va a terminare in un'altra 
porta simile alla prima custodita parimente da capigi, a 
man destra della quale un lungo cancello, che noi dires- 
simo un montatore, serve a salire e scendere da cavallo 
a quelli che vogliono entrare, perchè più avanti non è 
lecito d'entrare se non a piedi. Da questa seconda porta 
attraversando il secondo cortile quadrato si vede a dirim- 
petto la terza tutta ingombrata di Eunuchi che stanno 
di guardia at vestibolo, per cui s'entra alle stanze, ove 
il Gran Signore riceve all'udienza. La metà del cortile a 
mano destra è tutta circondata da portici, da' quali si 
passa per alcune aperture alle cucine, che sono tutte 
unite, e formano una contrada, ergendosi li cammini in 
padiglioni piramidali del tutto simili a quelli che usano 
i nostri cappuccini. La parte sinistra non è per tutto 
guarnita de' portici; anzi perchè le fabbriche non unifor- 
mi sono anco interrotte nel principio di questo lato si- 
nistro, alcune fabbriche minori, davanti le quali sta un 
pozzo servono a custodire il tesoro, e ad alcuni uffizj 
appartenenti; e dopo qualche intervallo sta la sàia >del 
Divano, ove si tiene il tremendo supremo tribunale del- 
l' Impero. ' : *: - in 
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Questo non è altro che una loggia terrena, la cui 
struttura è piuttosto massiccia che vasta : si esalta dalla 
sua pianta quadrata in un padiglione piramidale, che si 
discerne lontano fra le altre fabbriche del Serraglio. La 
loggia è aperta da tre parti, ognuna delle quali ha r aper- 
tura d'un arco non chiuso da gelosìe, nè da vetri. La 
muraglia nel quarto lato non aperto è divisoria cogli ap- 
partamenti del Gran Signore, ed ha una piccola fenestra 
in altezza di otto piedi con una gelosìa, ed un velo nero 
per poter essere occultamente presente a tutto ciò che 
si fa nel Divano. Sotto la stessa fenestra, eh' è di rimpetto 
ali 1 ingresso siede il Gran Visir sopra una banca che oc- 
cupa tutto il lato della loggia senz' altro appoggio che il 
muro, la quale continua ad angoli retti ad occupare una 
porzione dei due Iati contigui. Sopra la stessa banca sie- 
dono i Visiri che si chiamano di banca colla sola autori- 
tà di dire la loro opinione essendone ricercati ; ed è par- 
ticolare la maniera di sedere tutti i Visiri nel Divano so- 
pra la detta banca alta come le nostre sedie a differenza 
di tutte le altre occasioni, eh' io non ho mai veduti turchi 
a sedere se non a terra colle gambe incrociate. La sala 
riceve il lume dall'apertura dell' ingresso, e da altra aper- 
tura a sinistra di quelli ch'entrano avendo a dirimpetto 
di questa la terza apertura, per la quale comunica con 
una più lunga loggia, eh' io vidi ripiena di persone se- 
denti a terra scrivendo, che mi figuro occupate a regi- 
strare e trascrivere gli atti formidabili del Divano. Le 
aperture del Divano e delle loggie suddette che non hanno 
nè porte nè vetri si coprono con tele imbottite di stuoje, 
o d' altra equivalente materia, che si calano e levano se- 
condo il bisogno per escludere gì' incomodi del sole e del- 
l' aria. Annesso alla loggia continua collo stesso ordine 
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un portico sino all' angolo del cortile, e continua ancora 
dall'angolo sino ad unirsi co' portici di man destra, ov'è 
la porta già detta degli Eunuchi bianchi, per la quale 
s'entra agli appartamenti del Sultano. Tra l'angolo eia 
porta una volta si faceva il Divano, e resta ancora una 
parte del portico compartita a quest'uso colla piccola fe- 
nestra sopra la sede del Gran Visir per affacciarvisi il 
Gran Signore, il che si chiama ancora il vecchio Divano. 
La parte maggiore di questo secondo cortile è ripartita 
da quattro viali, che s' intersecano in un centro, lungo i 
quali sono per tutto d'arbori ombrosi. I viali che sono 
selciati, e servono a comodo di tragittare dall'uno all'al- 
tro de' luoghi circostanti al cortile, ed i spazj tagliati fuori 
da' viali sono la maggior parte erbosi. * 

Anco la stanza ove il Gran Signore ascolta i suoi 
ministri, e gli ambasciatori de' principi è penetrabile qual- 
che volta in occasione d'esser introdotti con questi, quan- 
do vanno all'udienza: ma tutto il resto del Serraglio è 
inaccessibile a tutti quelli, che non sono introdotti dalla 
necessità del servizio reale. Non se de sa niente se non 
per relazione di quelli, che dopo esservi stati educati ne 
sono usciti per qualche impiego, o ne sono scacciati per 
qualche demerito, i quali fra tutti può essere che sappiano 
tutto, ma da solo a solo non è verisimile che abbiano 
studiato il Serraglio per dare a noi la relazione; è pure 
beato quel viaggiatore che ha potuto parlare con un ser- 
vitore anco esterno della corte per poter trascrivere quelle 
ignoranti tradizioni volgari, che colui avrà dette senza 
pensarvi due volte. 

Da lotto quello che ne viene scritto e parlato parmt 
che si possa raccogliere in compendio che là dentro non 
v'abbia se non il Sultano colla gente che lo serve, ov- 
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vero che sta in educazione per servirlo una volta. Tutti 
costoro vi sono trasportati d" altrove, perchè questo è un 
suolo, che alimenta molto bene, ma non produce nessuna 
pianta. Solo al Gran Signore è lecito di generare nel Ser- 
raglio, e solo vi nascono i germi del sangue reale. Tutti 
gli altri sono schiavi di bella indole, o figliuoli prescelti 
tlal tributo ch'esige il monarca dalle provincie dell'Europa, 
i quali sono giovanetti tutti minori di vent' anni e mag- 
giori di dieci. Di tutto il gran numero che se ne racco- 
glie ogni cinque anni, la maggior parte si distribuisce in 
educazione a paesani dell'Asia, riservando i migliori da 
esser educati ne' Serragli di Andrinopoli e Sera, ed i so- 
pra migliori si prescelgono per le camere del Gran Ser- 
raglio. Benohè sia vero che tutti' gli uomini nemmeno 
coir educazione ponno divenir sufficienti alle funzioni più 
nobili, ad ogni modo la politica ottomana ne cava il suo 
intento destinandoli tutti ad impieghi proporzionati alla 
sua educazione. Quelli che hanno più vigore di corpo che 
di spirito divengono Bustangì, cioè coltivatori degli orti, 
divengono soldati Giannizzeri, e questi col buon servi- 
zio, e colla fortuna possono pervenire alle prime cariche 
del regno. Ma quelli che per l'indole migliore sono de. 
stinati all'educazione del Serraglio reale ponno sperare 
immediatamente i primi onori, perchè sono espressamente 
allevati pel servizio domestico del monarca. L' ordine del- 
l' educazione viene distinto in quattro camere, che si po- 
trebbero dire quattro classi separate, che potrebbero as- 
somigliarsi alle camerate de' nostri collegi, delle quali le 
dirò brevemente quello, nel che mi pare che tutti con- 
vengano, lasciando molte cose minute. Nella prima camera 
i più giovinetti vengono ammaestrati in leggere e scrivere, 
negli esercizj della religione maomettana, e nella buona 
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creanza. Nella seconda imparano le scienze e le lingue 
con tutti gli esercizj del corpo, subito che sono cresciuti 
in vigore da poterne sostenere la fatica. Nella terza pare 
che siano usciti dalla educazione puerile, e si esercitano 
in que 1 mestieri del servizio reale, ove più mostrano di 
riuscire. Se nelle prime due classi hanno impiegata la loro 
applicazione a genio de' maestri, in questa pare che ab- 
biano la libertà da impiegarsi ove la vocazione gli invita, 
sempre colla direzione de' maestri, che discernono in loro 
T abilità. Tutti continuano negli esercizj di cavalcare * 
schermire, tirar d'arco e la giavellina, ed altre fatiche 
della ginnastica, se si conoscono abili almeno per diver- 
timento, perchè sono ornamento della gioventù, per via 
de' quali ponno acquistare grazia appresso il Sovrano, e 
stima fra i suoi camerate. S'impiegano poi ne'studj no- 
bili della guerra, e delle scienze, che sono le due strade 
che portano a primi onori, e se non hanno la mente così 
alta si mettono a mestieri meccanici di ricamare, legare 
turbanti, far bugata, ammaestrare cani e falconi per le 
caccie, ed in ogni altra professione, perchè non V ò me- 
stiere che non abbisogni ad una corte, ed è sempre po- 
sto di gran fortuna, primo in qualunque funzione appresso 
un monarca. Dalla terza camera passano alla quarta quan- 
do v'è luogo vacante, e quando sono conosciuti sufficienti, 
e questi sono i quaranta paggi, che formano il servizio 
del Gran Signore, ove non hanno più altre discipline che 
le speranze della guardia reale. In questa sublime gerar* 
chia di beatitudine non tutti arrivano, perchè di sei o set- 
tecento paggi del Serraglio tutti non possono trovar luo- 
go nell'angusto numero di quaranta; onde molti che non 
hanno talento per nutrire speranze di preferenza si con- 
tentano d'uscire in qualunque modo dalla rigida disciplina 
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del Serraglio, siccome moki de* nostri giovani che sono 
ne' collegi non ricuserebbero alcun basso partilo per sot- 
trarsi dall'aspetto orribile del pedante. Questi miserabili 
che non sono conosciuti d' aspettativa vengono impiegati 
a far sentinella sulle torri del recinto, ed in altre più bas- 
se funzioni, onde credono d" avvanzare almeno la libertà 
se ponno diventare GiannizzeiH o Bustangì, ovvero im- 
piegarsi in qualche basso servizio delle moschee. Ad ogni 
modo anche da questi il monarca presume di ricavare un 
ottimo servizio, compiendo allo stato, che anco i più bassi 
impieghi vengano esercitati da povera gente, che appena 
sanno nominare il padre e la patria senza alcuna alleanza, 
e senza aver mai inteso parlare del principe senza vene- 
razione, onde ne sono prevenuti come d' un Dio in terra, 
da cui solo il bene e '1 male derivi. La quarta camera 
de' paggi forma dunque la famiglia reale almeno in com- 
pendio, perchè questi sono i tesorieri, i secretar], gli scu- 
dieri, e tutti gli altri primi de' ministeri, da quali dipen- 
dono i subalterni tutti con rapporto alla sola persona del 
Sultano. Gli Eunuchi sono però superiori a questi perchè 
sopraintendono a tutti gli uffizj del Serragli*. 

Questi hanno la più gran parte nel governo del Ser- 
raglio, e si accostano più degli altri alla persona del prin- 
cipe, il quale se ha opinione di essere ben servito da 
gente orfana che malamente conosca i genitori, questi 
non ponno conoscere nemmeno i figliuoli, onde oltre la 
castità sforzata ehe seco portano per poter loro confidare 
le donne e la gioventù del Serraglio, sono anco esenti 
dall'amore della posterità, per la quale non hanno nes- 
suna tentazione d' essere meno fedeli. Il primo degli Eu- 
nuchi bianchi è mastro della porta dei Serraglio, comanda 
a tutti gli Eunuchi del suo colore anco se sono ufficiali, 
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e tutti insieme possedono le maggiori cariche, avendo 
sotto di se anco i sopradetti paggi che servono il Gran 
Signore, perchè sopraintendono a tutte le cariche appar- 
tenenti agli uomini, siccome gli Eunuchi neri soprainten- 
dono a tutti gli ufficj spettanti alle donne. Gli Eunuchi 
bianchi hanno in direzione anco le altre camere de' paggi. 
Gli Eunuchi neri hanno in guardia le camere delle zi- 
telle destinate a piaceri del Sultano, e sono ufficiali di 
quelle, eh' esso ha prescelte alia società del letto, le quali 
vivono appartatamente in grado di Sultane. Se delle ca- 
mere de' paggi e degli altri ufficj del Serraglio se ne sa 
poco, di queste non se ne ha se non qualche barlume 
per via di raggi molte volte riflessi. Non basta incanutire 
nel Serraglio, non basta alcun' altra ragione per ottenere 
la confidenza nemmen di parlarne liberamente. La barca 
di Caronte non è cosi inesorabile cogli insepolti come 
sono inflessibili questi gelosi cardini a tutti quelli che 
non sono Eunuchi neri estremamente malfatti. Il farvisi 
portare in uno scrigno, in un orologio, o travestiti sono 
favolette romanzesche e gentili, ma non è se non impos- 
sibile l'ingannare quegl'iuvidiosi Cerberi, che non lascia- 
no entrare nemmeno le donne senza visitarle se sono 
maschi o femmine, e queste non entrano se non per cose 
necessarie, ed in una stanza appartata d'uno di loro. 
Possiamo dunque immaginarsi alla meglio che le camere 
così de' paggi, come delle damigelle siano lunghissimi 
dormitori, con un andito in mezzo, con un ordine di letti 
per parte, ma perchè i turchi costumano sedere o ripo- 
sarsi a terra sopra cancelli che occupano una porzione 
della stanza in altezza di circa due palmi, le intenderemo 
meglio con assomigliarle piuttosto a lunghissime stalle 
colle porte da ambe le parti. Sopra le porte che possia- 
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ino immaginarsi alte un piede dal piano dell'andito e 
lunghe circa sei piedi abitano le damigelle, e similmente 
i paggi occupando la larghezza di quattro piedi divisa 
con qualche forma di colonna appunto come le poste dei 
nostri cavalli. Ogni damigella occupa il suo spazio in cui 
dorme la notte, e la mattina levando il piccolo materasso, 
o forse servendosi dello stesso per formare il suo soffà 
hello stesso luogo si tiene a sedere lavorando o leggendo, 
ovvero occupandosi in qualche esercizio di suo genio tutto 
quel tempo del giorno, che, il cibo, le preghiere o qual- 
che altra occorrenza non le obbligano di levarsene. Sup- 
pongo che le poste divise colle colonnette saranno anco 
separate con qualche cortina, ma la notte che si dorme 
col lume acceso saranno spalancate tutte le separazioni, 
e scoperto il campo per divertire le insidie. Ogni cinque 
paggi dorme un eunuco bianco, ogni cinque damigelle 
dorme una vecchia custode invigilando contro gli appe- 
titi carnali, de' quali arde quella povera gioventù prigio- 
niera come fiamma rinchiusa. I paggi sono custoditi e 
disciplinati dagli eunuchi bianchi, che vi abitano in capo 
alle stanze come in corpo di guardia. Le donne sono 
commesse alla guardia degli eunuchi neri che ne custo- 
discono a vista T ingresso in una stanza da un capo; e 
dall'altro sta il corpo di guardia delle vecchie maestre 
che le hanno in disciplina, le quali suppongo che siano 
schiave perfettissime in qualche professione, ritenute nel 
Serraglio per educare ed ammaestrare le giovani. Lo stes- 
so suppongo che sia degli eunuchi bianchi maestri dei 
paggi, perchè le une e le altre camere, benché separa- 
tissime, hanno la stessa disciplina, differendo solamente 
nella convenienza del sesso. 

Credo bensì che le donne nelle arti loro siano più 
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studiose degli uomini, perchè oltre la naturale ambizione 
di piacere si tratta d' innalzarsi alla condizione di regine 
cogli amplessi del monarca, o di vivere perpetuamente 
in un rigidissimo noviziato, nel quale la maggior parte 
consuma miseramente la vita, perchè il numero è grande, 
ed il Sultano spesso si contenta di poche. I paggi che 
non escono dal Serraglio prima di quarantanni se non 
per grazia o per demerito, sperano di uscirne un giorno 
con qualche onesta condizione, perchè quando una volta 
sono ricevuti nelle camere d'ogni Serraglio sono consi- 
derati creature del Gran Signore, che non li abbandona 
mai di qualche impiego conveniente al loro talento. 

Ritrovandomi un giorno nel cortile del Divano vidi 
uscire dalla porta degli eunuchi bianchi una persona con^ 
dotta da due Elvagl, che sono bassi servitori del Serra- 
glio, i quali lo tenevano per le braccia fra le spalle e 'l 
gomito ; e mi fu detto eh' era un paggio del Serraglio 
scacciato per qualche mancamento. Io che stava già per 
uscire V andai seguitando fin fuori dalla prima porta, ove 

10 vidi aspettato da due servitori con un cavallo, sopra 

11 quale montò con flemma indifferente; e mentre si ras- 
settava in sella osservai gli stessi Elvagl ed alcuni altri 
fargli de 1 complimenti molto riverenti baciandogli la mano, 
ed esso riceverli con sussiego, sinché nel muovere il ca- 
vallo sparse un pugno di monete d' argento, e se ne andò 
pacificamente; della qual prodigalità alcuno ebbe a ridere: 
quasi tutti si diedero a raccogliere le monete. Questi 
nell'età che mostrava di trentanni sarà stato un paggio 
della quarta camera, di quelli che servono il Gran Si- 
gnore, prossimi alle grandi speranze. La persona che 
aveva meco, congetturò che essendo scacciato per qual- 
che fallo fosse anco relegato a vivere in qualche luogo 

6 



42 

ignobile coli' assegno di tre o quattro mille piastre. La 
relegazione sarà stata vera, ma forse non così bene con- 
dizionata, perchè quello che così mi disse era un igno- 
rante che parlava molto e sapeva poco; ma i concetti 
Strampalati del volgo hanno sempre qualche barlume di 
verità. Sarà vero almeno ciò che vedeva, che colui ben- 
chè disgraziato, dalla corte non partiva tanto disperato 
che nessuno osasse di salutarlo in pubblico: e si doveva 
parimenti argomentare che anco appresso il Gran Turco, 
ove pare che ogni colpa richieda il carnefice, resti qual- 
che luogo alla clemenza ed alla moderazione in propor- 
zione de' mancamenti, e che le creature del Serraglio non 
si lascino così facilmente perire da necessità. All' incon- 
tro le povere femmine soffrono un purgatorio che odora 
d' inferno, essendo lontanissima la speranza di uscire con 
fortuna, perchè questa beatitudine non tocca a due d'ogni 
cento; mentre se il Sultano non è più che immerso nella 
sensualità non è verisimile che ami di moltiplicare i fi- 
gliuoli maschi oltre il bisogno, per evitare quanto è pos- 
sibile il piacere di strozzarli, ovvero V incomodo di tenerli 
serrati con gelosìa. La gelosìa, colla quale sono tenute, 
arriva tanto all'eccesso ed alla superstizione, che sono 
incredibili le diligenze osservate a questo riguardo. Le 
dirò solamente che il medico le visita senza vederle e 
senza esser veduto non essendogli permesso di toccare 
il polso delle ammalate, se non sopra Un velo interposto 
tra il polso e la mano. Si dice che i custodi siano atten- 
tissimi nel vietare Y ingresso di alcune cose che sono di 
sua natura indifferenti, e si raccontano alcune supersti- 
ziose prammatiche, delle quali non ingombrerò la carta, 
perchè non ne intendo la ragione. La gran disciplina, gli 
esatti regolamenti in tutte le parti del Serraglio sareb- 
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bero cose da esaminarsi ad una ad una, benché non si 
sappiano se non per tradizione, solamente per arrivare 
a credere che questa barbara corte si governa con un eti- 
chetta niente men fina e delicata di qualunque altra più 
forbita d' Europa. 

Ma in sostanza basta sapere che nel Serraglio risiede 
il Gran Signore con tutta la sua famiglia, che le camere 
delle donne sono seminari di piacere e di successione, 
che le camere de paggi sono seminari de' grandi ministri, 
prescelti espressamente dall' abbietto rango de' schiavi per 
servirsene col solo riguardo dell'abilità, e per poterli esal- 
tare e deprimere senza invidia e senza timore. Quivi ai 
formano i Gran Vi si ri, i Bassa, i Seraschieri, e qui si la- 
vorano i gran sostegni della Monarchia per conservarla 
colle stesse ani che l'hanno innalzata: ma per non en- 
trare nella vasta materia di questo governo continuerò 
riferendo alcune cose rimarcabili, che saranno le antiche 
dopo aver già nominata la miglior parte delle moderne. 
La colonna d'Arcadio, sopra la quale si ascende interna^ 
mente per una scala a lumaca, esternamente è tutta isto- 
riata delle spedizioni militari di questo imperatore, ordi- 
nate in una zona spirale che ascende paraiella alla scala 
sino al capitello, ov' era la statua dello stesso caduta poi 
per un terremoto. La colonna Trajana di Roma e l'An- 
tonina sono del tutto simili, e Costantinopoli avrebbe 
parimente la sua seconda eguale che sarebbe la colonna 
del Tauro dalia quale fu precipitato il tiranno Marzulfo, 
fabbricata sulla piazza del Tauro, se non l'avesse fatta 
demolire il Sultano Bajazet per fabbricare il suo bagno 
nella stessa piazza. Lo stato ruinoso in cui si ritrova non 
permette di montarvi sopra, come nemmeno di rilevare 
l'iscrizione, la quale Mons. r Spon asserisce essere stata 
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rinnovata da Einmanuelo Comneno, onde io mi riporlo a 
lui non sapendo di più. La colonna bruciata così si di- 
mandò per esser danneggiata da incendj e fulmini. La 
chiamano anche purpurea dal colore del porfido, che ne 
forma il gran fusto in otto parti così ben commesse T una 
sopra l'altra, che con l'ajuto di otto fascie di bronzo do- 
rate e lavorate a foglie d' alloro le quali sembravano poste 
per solo ornamento, era creduta dalla gente volgare d'un 
sol pezzo; e qualche i storico s'è ingannato a deridere 
quelli, che la credevano di tanti pezzi, quante erano le 
fascie. Ora non ha più luogo V equivoco, perchè non es- 
sendovi più le fascie di bronzo sono scoperte le commis- 
sure, e non ha più se non alcuni cerchi di ferro a solo 
uso di tenere unite alcune scaglie de' grossi cilindri cre- 
pati piuttosto a forza di basso incendio, che di fulmine 
celeste. L'altezza degli otto cilindri, che compongono il 
fusto viene stimata sopra ottanta piedi da chi l'ha mi- 
surata meglio di me, che mi ha bastato di passarvi più 
volte d' appresso per riconoscerla delle più grandi eh' io 
m'abbia vedute. Costantino la eresse in questo sito, 
che era il foro Costantiniano, e vi pose la sua statua di 
bronzo dorata, caduta poi per un fulmine o terremoto; 
ed ora non serve questa gran mole se non di funesto 
monumento a segnare la morte di Ario l'eresiarca, che 
in questa vicinanza finì miseramente la vita per una vio- 
lenta evacuazione d' intestini. 

L' Ippodromo che i turchi dicono Atmeidan, è ancora 
piazza de' cavalli, come significa l' antico nome, e '1 mo- 
derno; e spesso vi si vedono far correre cavalli, o per 
esercizio, o per farli vedere da vendere. Ma non ha più 
V antico onore de' portici e statue che 1 adornavano ; nè 
io di tanti perduti ornamenti le saprei dar conto se non 
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di quattro cavalli di bronzo dorato di qua portati a Ve- 
nezia, ove ancora sono sopra la porta di S. Marco, quando 
i Veneziani uniti con Francesi conquistarono Costantino- 
poli sotto la condotta del Doge Dandolo. Ora non è altro 
che una gran piazza, la quale mostra essere tre volte lun- 
ga che larga: circondata da abitazioni regolari, trattone 
che da una parte Tadorna la moschea nuova, una delle 
più nobili non minore di S. Sofia : da un' altra parte ha 
un Serraglio per educazione dei giovani del tributo, detto 
Zulafdgiler, che non è nominato di sopra. 

Nel mezzo stanno in retta linea quasi ordinati per 
mete una colonna di bronzo e due obelischi, uno de' quali 
è composto di pietre quadrate, le quali per alcune punte 
di ferro, che ancora restano, e per le scavature d' alcune 
altre, pare che siano state coperte d' una incrostatura di 
marmo e di metallo. In un lato della base sono scoperti 
alcuni versi greci, che vengono tradotti in italiano nel 
modo seguente: 

La meraviglia quadrilatera delle cose sublimi, • 
Guasta dal tempo, ora rimperator Costantino 
Figlio di Romano, gloria del regnare, la rinnova 
Meglio dello spettacolo antico, poiché il Colosso 
Era meraviglia in Rodi, e questo è spettacolo qui. 
V altro è di pietra egizia di un solo pezzo, sopra una base 
quadrata scolpita in due lati di figure in basso rilievo, a 
differenza de' geroglifici dell' obelisco che sono scavati. Le 
figure rappresentano molte persone occupate con alcune 
macchine nell'azione di ergere lo stesso obelisco. Nell'uno 
degli altri lati sono parimenti scolpiti versi greci, il senso 
de' quali viene così tradotto: 

Teodosio solo imperatore osando di ergere la colonna 
quadrilatera, peso sempre imposto alla tetra, ne diede 
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ordine a Proclo, e si gran colonna fu eretta in trenta- 
due soli. 

Nel quarto lato sono i seguenti versi latini non riferiti dal 
Gillio colla sua solita esattezza. Il quinto ed ultimo verso 
più non si legge per essere seppellito dalia terra accre- 
sciuta, la quale copre anco la metà del penultimo da me 
letto diversamente da questo dotto autore. 

Difficilis quondam dominis parere sereni* 
Jussus et cxtincUs pahnam portare tirannis 
Omnia Teodosio cedunt sobolique perenni . , 
Terdenis sic virtus «g° «Ioniitusque di bug 

anobusque ' 

Indice sub Proclo sublime elatus in auras. 
Le due parole ego domitusqm sono le da me lette con dif- 
ferenze del GiUitt. La parola ego pare necessaria: la parola 
domitusque pare che corrisponda meno di duobu&que alli 
trentadue soli de' versi greci; ma io la pongo come la ho 
tolta senza voler dire di non essermi ingannato per l' im- 
pedimento della terra, che cuopre la metà della riga» uè 
io mi sento curioso di maggiori indagini, perchè nemmeno 
allora mi diede l'animo di muovere due dita di quella 
terra riguardata religiosamente da questo volgo ignorante, 
che fa mistero di tutte le cose che non intende, anzi mi 
convenne spicciarmi con qualche celerità per evitare gli 
insulti di alcuni turchi, che si fermavano ad osservare la 
mia curiosità, perchè in questi casi Insogna temere qual- 
che pietrata da lungi per non Soffrirla dappresso. 

La colonna; di bronzo al presente non è altro che 
un pezzo di grossa spira che appena conserva la figura 
di colonna. Questa era un' attortigliatura di tee serpenti 
sempre paralelli come i cordoni delle gomene, che B 1 in- 
nalzavano in figura spirale sino alla cima ove riguardando 
in foori le teste con eguale distanza formavano il capitello 
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della colonna. Ora più non si vede se non il fusto che 
resta in piedi/perchè dopo essere stato il capitello mollo 
tempo a terra diroccato da un fulmine, sparì già pochis- 
simi anni senza sapersene come, il che da' turchi si ri- 
guardò con occulto orrore di religione. Se i serpenti fos- 
sero stati quattro, e se Y attortigliamento avesse terminato 
in un capitello quadrato non vi sarebbe che dire; sarebbe 
stato un capriccio dello scultore da lasciar passare senza 
conseguenza; ma questo numero ternario pieno di tante 
virtù, che guai alla sua pazienza se volessi dirgliene la 
metà solamente, con questa architettura triangolare non 
registrata in alcun ordine dell' arte, non può essere sme 
numine dimm, ed a gran ragione si vuole che non possa 
appartenere meno che al tempio d' Apolline; anzi conviene 
piamente giurare che questo sia il triplice serpente di 
bronzo, che sosteneva l' aureo tripode vicino ali' altare di 
questo nume in Dello. Aggiunga poi per cumulo de' mi- 
sterj la fatale percossa del fulmine, e l'arcano smarrimento, 
e veda quanto abbonda la materia di delirare ad un po- 
polo visionario. Sono infinite le ridicole tradizioni che ne 
racconta il volgo. Vogliono che sia stato un Talismano 
contro la peste, della quale Costantinopoli non è mai stata 
esente nè prima nè dopo. Vogliono che contenga un non 
so che di tutelare per la conservazione della città; vo- 
gliono tutto ciò che di vano si può immaginare, perchè 
a qualunque se ne dimandi ognuno risponde con qual- 
che differente sciocchezza. Io non sono arrivato a tempo 
di contemplare questa figura pregnante di tanti spropo- 
siti: anzi prima di partire da Venezia ho intesa da un 
amico l'istoria del miracoloso smarrimento del capitello 
già caduto per terra come le ho detto. Queste una 
persona dotta che ritrovandosi in Costantinopoli rondi- 
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scese alla tentazione di un furto onorevole, o piuttosto 
alla carità di redimere un 1 anticaglia curiosa dalle ma- 
ni dei turchi, che non ne facevano conto alcuno. Pen- 
sò dì rapirla, ed accordò premio abbondante per la 
manipolazione dell 1 opera a gente turca, che poteva fa- 
cilmente venirne a fine. Fu creduto bene di aspettare 
le notti lunghe ed una caduta di neve, che potesse co- 
prire per qualche giorno il furto, e perchè la neve del 
primo giorno venne a poca quantità parve più sicuro 
V aspettare ad un alt™ notte, acciocché la terra ne fosse 
meglio coperta. Ma il consiglio piò cauto non fn il mi- 
gliore, perchè andando la notte appuntata si trovò che il 
capitello era stato levato la notte antecedente, e qualche 
tempo dopo l'amico intese essere già passato in Inghil- 
terra nelle mani d' un gran ministro partito ultimamente 
dà Costantinopoli. In un vicolo vicino a S. Sofia due co- 
lonne che risaltano fra le muraglie delle abitazioni, una 
senza capitello, P altra con capitello corintio forse sono 
delle sette che nomina il Gillio, e crede essere cf un arco, 
in cui si vedeva scritto il nome di Costantino, e che so- 
steneva la sua statua con quella della madre e d'altre 
persone della famiglia reale; il che può essere, perchè ne 
vidi due altre simili passando un giorno per lo stesso 
luogo mentre si diroccavano alcune muraglie cT una casa 
privata per rifabbricarla in modo migliore. Erano rinchiuse 
la metà per lungo nelle muraglie che si abbattevano, mo- 
strando essere state rinchiuse tutte, ed a quest' ora lo 
saranno forse di nuovo, ovvero saranno tagliate in qual- 
che uso minore, onde può essere che nessun altro le veda 
mai più. 

Un' altra colonna si vede vicino alle camere, cioè al 
quartiere de' Giannizzeri in una contrada, che nella loro 
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lingua i turchi chiamano de' Marangoni, la quale ho ricer- 
cata più volte indarno, perchè vedendo il capitello da 
lungi vi camminava attorno per tutte le strade vicine, per- 
dendola sempre di vista nelP accostarmi, perdi' essendo in 
una casa privata le fabbriche circostanti me la coprivano. 
La casa è abitata da un Chiaus a cui sono obbligato di 
avermi permesso l'ingresso coli' incomodo di far ritirare 
le donne, perchè le case mediocri non hanno il Ginecio 
tanto segregato da poter ricevere una persona inaspettata 
senza prima levare gì' impedimenti. La colonna è di gra- 
nito confinata nell'angolo di un piccolo cortile colla base 
alquanto ingombrata da alcune ruine ivi gettate suppongo 
per nettare il cortile. 11 capitello corintio sostiene una 
pietra quadrata con un'aquila per angolo. L'altezza è sti- 
mata cinquanta piedi da M.' Spon: la base quadrata tiene 
in un lato due figure alate in piedi le quali sostengono 
un modiglione rotondo con due aste incrociate, ed ognuno 
degli altri lati ha un medaglione rotondo diviso in sei 
triangoli di tre linee, che s'incrociano nel centro. In uno 
de' lati sta parimente la seguente iscrizione riferita da M. r 
Spon, la quale essendo stata di caratteri di bronzo inca- 
strati nella pietra, ora che è stato levato il bronzo, anco 
gl'incastri sono sfigurati, che non si possono leggere, 
ond' eccola come la riferisce l'autore: 

Principiò hanc statuam Maritain cerne torumque 

Ter ejus vovit quod Tatianus opus. 

Anco nel giardino del serraglio si vede per la cima una 

colonna corintia, che mostea essere di granito, la quale 

ho sempre perduta di vista nell'accostarmi, perchè il Gran 

Signore non ha mai avuta la bontà di far ritirare le donne. 

Da una parte della base dicono che sia scolpita una voce 

con questi caratteri TIIGXG NIKA, e dall' altra parte ha 

7 
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la seguente iscrizione: Fovtunac reduci ob devictos Gothos. 
Anco un'urna sepolcrale dicono servire per ricevere l'ac- 
qua d'una fontana, con due figure a lato, che tengono 
una corona d'alloro, nella quale stanno le due seguenti 
lettere PX. 11 Palazzo di Costantino sarà forse l' ultima an- 
ticaglia che le nominerò di Costantinopoli non per preten- 
dere d'averle raccolte tutte, ma perchè non mi guardo di 
lasciarne fuori qualcuna. Così dimandano un' alta ruina di 
edifizio, spogliato al presente d'ogni adiacenza reale, che 
ancora rimane vicino alla muraglia della campagna verso 
r angolo delle Blacherne, ed avrà servito di abitazione de- 
liziosa agli imperatori, essendo stato quivi vicino il par- 
co delle caccie, ove ora è la chiesa patriarcale de' Greci. 
Questa chiesa di maniera molto antica serve di cattedrale 
ad uso della gran religione: quivi risiede il patriarca co- 
stantinopolitano, e gran parte della nazione greca si al- 
loggia in questo quartiere. Sono parimente antichi gli ac- 
quedotti, benché sia sempre moderno il loro uso di por- 
tare l'acqua nella città in luogo opportuno da poterla di- 
spensare comodamente per la città nelle cisterne, e nelle 
fontane. Il numero delle fontane non è inferiore a quello 
di Roma, benché la magnificenza non sia comparabile. 
Tutte le piazze, le strade grandi e le moschee ne sono 
provvedute, ed ove queste mancano supplisce il comodo 
delle cisterne per le trombe de' pozzi. 

Le cisterne sarebbero forse le fabbriche più ammira- 
bili di Costantinopoli, se fossero facilmente visibili. Il nu- 
mero è grande; molle sono assai guaste, ed alcune si ve- 
dono asciutte e convertite in uso di stalle, di edifizj da 
seta, ed altre manifatture. Gli acquedotti dunque sono al- 
tissimi e grandi pilastri, che sostentano le arcate, sopra 
le quali cammina il condottoci porta l'acqua dall'una 
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all'altra delle più alte culline della città per lasciarla poi 
cadere in canali sotterranei e diramarla ove ricerca il bi- 
sogno. Ma per quanto sia grande quest' edifizio non è al- 
tro che r unghia del gran Leone, la quale indica gli ac- 
quedotti di gran lunga maggiori, che raccolgono V acqua 
delle prime scaturigini vicino ad un villaggio detto Bel- 
grado a dodici miglia da Costantinopoli. Nel principio 
V acqua si raccoglie a formare una peschiera per orna- 
mento d'un chiostro del Gran Signore, che consiste in 
una piattaforma rotonda da potcrvisi riposare a prender 
cibo deliziosamente, ritrovandosi alla caccia nelle monla- 
gnuole vicine, che circondano quel sito come un anfiteatro 
di verdura. Ivi vicino al chiostro l'acqua entra in una 
conserva rotonda per due opposti fori quadrati di circa 
tre piedi, rompendosi furiosamente in modo che l'incomo- 
da stravaganza dello strepito, e de' risalti schiumosi rende 
piacere a chi non vuole abitarvi più di tre ore. L'acqua 
che poi passa per la peschiera si raccoglie in condotti 
mediocri, camminando per terra sino alla necessità di 
passare da un monte all'altro, nel qual caso abbisognano 
grandissimi archi per sostenerla, e questi sono i mara- 
viglisi acquedotti di Costantinopoli. Il minore dei tre 
maggiori da me osservati è sostenuto da una mole di 
cinque archi nel primo ordine, ed altri otto nell' ordine 
superiore così di questo come degli altri acquedotti colle 
estremità in un muro ripieno, perchè ove le pendici non 
ammettono l'altezza degli archi eguali agli altri, non avreb- 
be corrisposto al concerto. Un altro condotto maggiore 
cammina sopra un lato del monte per lungo della valle 
con una muraglia sopra ripiena, cioè senza fori, per le 
due terze parti della sua retta lunghezza; e per l'ultra 
terza parte c sostenuto da dodici archi; piegando poi ad 
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angolo retto attraverso della profonda valle, è sostenuto 
da tre ordini il più basso di otto archi, il mezzano di 
dieci, ed il più alto cammina a livello dei sopradetti do- 
dici contigui alla muraglia con altri vent'uno, essendo i 
due ordini superiori aperti con una porta in ogni pilastro 
sufficiente per passarvi a cavallo come per una Tuga di 
tante stanze quanti sono i pilastri. Un'altra valle più larga, 
e meno profonda è traversata da un' arcata che parimente 
cammina in due linee congiunte ad angolo retto con due 
soli ordini, l'inferiore di quarantasette archi, il superiore 
di cinquanta oltre una gran parte di muro ripieno. L' al- 
tezza del secondo acquedotto sarà sopra cento piedi; gli 
litri che hanno due ordini soli sono più bassi, ma molto 
più lunghi. Mi vicn detto che si veda qualche altra arcata 
forse più grande, e che la nostra guida tolta nel paese ce 
le abbia occultate per risparmiarsi V incomodo del giorno 
nevoso, benché la stagione fosse avanzata sino ai 27 di 
Marzo. Io non ne ho vedute altre, ma per capire la gran- 
dezza dell' opera basta aver vedute queste, e considerare 
che il condotto va lungo dodici miglia sino a Costantino- 
poli. Le due prime arcate dicono esser opera de' principi 
cristiani, la terza più lunga di due soli ordini dicono es- 
sere degli ottomani, e tutte insieme sono i maggiori acque- 
dotti ch'io abbia veduti in Europa. Giacché siamo fuori 
della città le nominerò alcune adiacenze esteriori princi- 
piando dalla moschea che sta poco fuori della porta, eh' io 
chiamo delle Blacherne sulla riva del porto detto Jupun- 
ghisari dal nome d'un loro profeta, ove i Gran Signori 
hanno costume di cingersi la spada quando ascendono al 
trono; e da questa circuendo la parte superiore del porto 
nominata le acque dolci passeremo li due nominati fiumi- 
celli sopra il piccolo ponte; calando poi dall'altra parte 
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dietro alle fabbriche situate sull'orlo dell' acqua dirimpetto 
alla città di Costantinopoli. Primieramente vedremo un 
Serraglio di delizia nominato Serraglio de* Specchi, credo 
perchè essendo fabbricato a pelo d' acqua spesso lo sguar- 
do lo attraversa per le fenestre che s'incontrano; e quando 
sono aperte l'occhio s'inganna nell' azzurro dell' aria che 
rassomiglia alla luce de' specchi. Poco lontano è il ber- 
saglio ove i turchi si esercitano a scoccare le freccie, da 
essi nominato Ocmecdan; e si vedono scolpite le memo- 
rie de' colpi migliori. Poco più avanti una tribuna nel 
mezzo d' un campo erboso mi vien detto che serva per 
l'orazione, che si fa in concorso di popolo, quando regna 
la peste; ed in questa parie vengono a principiare il 
primo ingresso solenne gli ambasciatori e ministri cri- 
stiani, che risiedono a Pera. 

Quivi vicino è l'arsenale ove si lavorano navi e mac- 
chine per l'armamento marittimo, con una lunga serie di 
muraglioni, che dovrebbero sostenere grandi coperte, i 
quali se le avessero, come quasi tutti non le hanno, ser- 
virebbero abbondantemeute per ricoverare tutte le nomi- 
nate Sultane, che marciscono oziosamente ancorate alla 
spiaggia vicina. Il vicino Serraglio de' Schiavi, che di- 
mandano Bagno, serve ad alloggiare gli schiavi cristiani, 
alla riserva di qualche schiavo di condizione, che si con- 
serva nella fortezza delle sette torri per più sicurezza e 
decoro. Segue poi lungo il porto la città di Galata, che 
avrebbe qualche splendore fra le altre della Turchia, se 
non l'offuscasse il maggior lume di Costantinopoli, a cui 
serve di borgo. Quivi abitano quasi tutti i cristiani, che 
sono n Costantinopoli per negozio, godendo la vicinità 
del porto e delle chiese cristiane, una delle quali è uf- 
ficiata da Oominicani, l'altra da Gesuiti. Gli ottomani 
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T hanno acquistata da Genovesi, de' quali ancora si rac- 
conta una lunga difesa nella grossa torre rotonda, che 
ancora rimane nel più alto sito del suo recinto, nominata 
la Gran Torre di Galata a differenza d' un' altra simile 
molto minore della stessa figura, che sta a pelo d'acqua, 
nella quale si forma l'angolo della muraglia che cala dal 
monte coir altra che cammina lungo la sponda del porlo. 
Da questa piccola torre, e non dall'altra che si dice la 
Gran Torre di Galata pendeva la catena per chiudere 
r imboccatura del porto colla punta del Serraglio, ov' era 
anticamente la fortezza Acropolis; ed è questa la catena 
della quale scrisse Memburgo che fu tagliata da Vene- 
ziani con una gran forbice che operava a forza d'argani, 
quando la città fu presa dall'armi crociate; e poco fuori 
si dilata alquanto la spiaggia avanti la fonderia de' can- 
noni detta Tophanà ove si vede un'artiglieria di sette 
bocche tutta in un pezzo, che sta sempre fuori per osten- 
tazione dell'arte. Da questa parte salendo all'alto della 
collina si trova un quadrivio detto le quattro strade; ove 
all'occasione de' ministri delle potenze cristiane abitano 
motti cristiani Franchi con un convento di francescani 
conventuali, uno di Riformati, ed uno di Cappuccini fran- 
cesi. Questo borgo, che corrisponde quasi tutto sulla prin- 
cipale delle quattro strade, si stende poi per tutta la falda 
della collina, che ha le radici nel Bosforo Tracio, eh' è 
la seconda porta marittima di Costantinopoli, per la quale 
il Ponto Eusino, o vogliam dire il mar Nero, comunica 
colla Propontide, siccome questa comunica coll'Arcipclago 
per 1' Elesponto. Le acque di questo canale cadono dal 
Ponto Eusino con assai più corrente dell' Elesponto per 
la sua minore larghezza, la quale è sempre meno d' un 
miglio. Ad ogni modo vi montano i piccoli Caicchi remi- 
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gando contro acqua, perchè le tortuosità formano sempre 
qualche spazio d'acqua lenta, della quale guadagnano il 
vantaggio traversando di quando in quando, e qualche 
volta trovano l'acqua tanto ripercossa nelP obbliquità delle 
sue sponde, che cammina air insù al contrario della cor- 
rente. Con questo fenomeno non raro ne' fiumi tortuosi 
credono alcuni che si sia ingannato il Co: Marsegli a 
supporre due correnti contrarie nello stesso canale del 
Bosforo. Ma questo signore ha molto bene osservati gli 
effetti delle ripercussioni senza stimarli più di quello che 
vagliono; e qualunque sia la verità della sua opinione, 
egli P ha ricercata attentamente con più maturi argomenti. 

Il Bosforo che si considera per la delizia suburbana 
di Costantinopoli, non ha però nessun palazzo da compa- 
rare a nessuno di quelli che adornano la nostra Brenta, 
benché sia più delizioso per la varietà delle colline, che 
lo adornano con una scena di ameni boschetti. I suoi 
casini che sono di legno dipinti alla maniera turchcsca, 
non contengono altro che il comodo necessario per al- 
loggiarsi a godere la delizia del sito; nè io vi ho trovato 
da invidiare se non alcune terrazze o piattaforme di legno 
co' suoi balaustri, avanzate nel canale a fior d'acqua, che 
le onde ne spruzzano il pavimento. Quivi si può passare 
comodamente conversando e cenando, con un fresco pe- 
renne e salubre, per essere P acqua salsa, e lontana dalle 
paludi; il che non può essere sopra i fiumi per l'inegua- 
lità delle escrescenze, e perchè P esalazioni delle acque 
dolci sono sempre nemiche della salute. Fra le molte abi- 
tazioni deliziose, che sono sparse qua e là sulle sponde 
del Bosforo di gran lunga si preferisce una che gode il 
signor ambasciatore d' Olanda a Crucismè nella parte di 
Europa; e dopo questa un'altra posseduta da Aly Bassa 
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in un luogo che si dimanda Arnachinò dirimpetto ad una 
torre dell' Asia detta la Tort e de Cani. A dodici miglia 
sopra Costantinopoli due fortezze antiche colle batterie 
de' cannoni al di fuori sono dette primi Dardanelli del 
Bosforo; e poco sopra, un villaggio detto Boinchenò ha 
molte comode abitazioni, ove capitano spesso i sollazzieri 
della città a godervi liberamente molti piaceri. Io vi trovai 
il vino piccolo contro il costume d'Oriente; altri vi ri- 
trovarono delle donne molto gentili. Ancora sopra sono 
i secondi Dardanelli del Bosforo parimente all'antica, ove 
nel mezzo del canale sorge un pilastro, che serve se non 
ad altro a segnare quel sito pericoloso per essere poco 
fondo; e da qui in sii le colline poco vestite di verdura 
suno anco scarse di abitazioni; ed io non le so dire se 
non <l" un convento detto Mauromol nella parte parimente 
d' Europa, nella quale i Caloieri Greci godono un ritiro 
comodo e delizioso. La foce del Bosforo, nella quale co- 
mincia scaricarsi il mare si chiama volgarmente Fanale , 
suppongo dalli due fanali, che si accendono per poterla 
trovare la notte. L'uno sta nella punta dell' Asia, l'altro 
da me solamente veduto sta nella punta d'Europa sopra 
una montagnuola, sorgendo dal centro d'una piccola 
Rocca, in una torre quadrata, ed al mezzo in su ottan- 
gola, con cento trenta scalini per ascendere alla cima ove 
si accendono i lumi. Vicino alla punta del canale sopra 
un piccolo scoglio si vede una colonna nominata di Pom- 
peo, per non saper altro dirla, che suol essere la curio- 
sila, per la quale i forestieri si portano a vedere la bocca 
del mar Nero. Sulla cima dello scoglio resta in piedi una 
pietra rotonda di candido marmo, la quale parmi un' ara 
antica per uso de' gentili, convenendo colla forma delle 
are che si vedono dei sacriiìzj delle medaglie, e de'oianni 



Digitized by Google 



57 

antichi. Questa che ha servito di basamento o piede- 
stallo alcuni la confondono colla base, che giace a piedi 
dello scoglio precipitata colla colonna; e perciò credo 
nascere la discrepanza de* viaggiatori, alcuni de' quali ri- 
feriscono una iscrizione scolpila nella base, altri non vo- 
gliono che vi sia se non qualche parola malamente scol- 
pita da quelli che hanno voluto lasciarvi la memoria del 
nome; ed io veramente non vi ho trovato se non qual- 
che storpiatura di nome scrittovi per tutt' altra mano che 
di scultore; ma se fossi stato più attento in esaminare 
la base precipitata potrei facilmente decidere la contro- 
versia. Io le dimando perdono della mia negligenza in 
grazia della gioconda compagnia che mi ha tolte dalla 
mente le migliori applicazioni; onde mi contentai di os- 
servare dall'alto una colonna corintia di maniera antica, 
ma di buon gusto, stesa per terra e disgiunta dalla base 
e dal capitello senza ricordarmi dell'iscrizione se non 
dopo che fui qualche miglio lontano. Siccome è vero che 
il sopradetto piedestallo non ha iscrizione, così può es- 
sere che nella base sia la seguente iscrizione riferita da 
M/ Spon. 

CASARI AUGUSTO 
E. CL. ANIDIUS 
L. F. CLA. FRONTO 

Nasce poi un'altra questione, che Monconi pretende 
T iscrizione non essere antica, ed io che non 1' ho veduta 
non so dir niente, siccome la posso assicurare di quelli, 
che non hanno vedute le isole Ciance, che certamente 
qualche gioconda conversazione le avrà tolte loro di' vi- 
sta, come fu a me tolta 1' iscrizione dalla memoria. Que- 
ste sono le più bizzarre di quante n'abbia P Isolano del 
Coronelli, e sono queste che si dilettano d'andare in istre- 
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goneccio, e farsi invisibili, o giuocare a nascondersi. Non 
lo fanno però con tanto mal garbo che non si possano 
rinvenire, quando si voglia usare qualche attenzione, ed 
essere liberale de' titoli, perchè sono tanto piccole, che 
non si tratterebbero se non da scogli, se i poeti non ce 
le avessero prodotte per isole. Sono V una per parte del- 
l' imboccatura del Canale. L* una eh' è vicina un tiro di 
sasso dallo scoglio della colonna non è se non un altro 
scoglio maggiore di pietra di tufo nericcio, che pare di- 
visa in quattro da due crepature in croce -, Y altra eh' è 
meno piccola si scopre da lungi riguardando verso il fa- 
nale dell'Asia. Degli autori che si dilettano di verificare 
le favole alcuni le trovano qualche volta invisibili per la 
furia delle onde, che le cuoprono quando il mare è scon- 
volto da venti settentrionali; il che non è impossibile 
perchè il furore di questo mare è grandissimo, e le isole 
non sono altissime. Altri pretendono che la loro proprietà 
consista nelT ecclissarsi reciprocamente quando si mirano 
in linea retta, che l'una copre Y altra, nell' allontanarsi a 
misura che l'occhio declina dalla linea retta o che s'av- 
vicina, nelP avvicinarsi quando l'occhio si va discostando 
sempre a misura dell'angolo visuale che diventa maggiore 
o minore; nel qual caso tutte le isole, tulle le torri, le 
colonne, le montagne, e tutte le cose visibili sono cose 
Cianee. Queste isole incostanti hanno però saputo star 
salde sino al tempo presente, che delle anticaglie del Bo- 
sforo o poco o niente si vede ; perchè dopo i fondamenti 
creduti del ponte di Dario, che ancora restano dalla parte 
d' Europa, i palazzi di Amico e di Fineo, e i dodici Tempj 
degli Argonauti sono tutte cose di lontana memoria e di 
nessuna reliquia. 

Delle cose moderne le dirò solo della soprannomi- 
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naia delizia di Aly Bassa, che merita esser veduta, ben- 
ché non abbia che fare col nostro gusto. Il giardino, sic- 
come tutti i giardini della Turchia, non è comparabile 
coi nostri d'Italia e di Francia, benché non vi manchi 
l'eleganza del suo costume. Ha la sua cedrava coperta 
dal freddo, come le nostre : ha una macchina di legno 
per esaltar l'acqua sino alle stanze superiori, e per irri- 
gare le piante e fiori delicati che si coltivano. I sentieri 
sono selciati di pietre irregolari, senza nessun viale a bo- 
schetto d'arbori ombrosi, se non è qualche pergola di 
vite, che difenda dal Sole. La casa sarebbe una cosa ri- 
dicola se fosse sulla Brenta in rango degli altri palazzi ; 
ma se vogliamo entrare nel gusto della nazione senza 
ricercare la nostra architettura, vi si trova una scala co- 
moda benché sia di legno, le stanze ampie ed allegre 
benché non siano di magnifica altezza, un gineceo di 
scelte donne benehè non siano mogli; ed ogni cosa di- 
stribuita per abitarvi comodamente. Le stanze comunicano 
per molte fenestre graticolate di legno, oltre V apertura 
delle porte; onde se in una fila di camere noi godiamo 
la prospettiva di molte porte, essi godono almeno due 
al^re prospettive delle fenestre, per dentro le quali stando 
in una stanza l' occhio vaga liberamente nelle stanze vi- 
cine : le fenestre si chiudono quando si vuole levarne il 
commercio. Le stanze sono incrostate di porcellana, e 
l'acqua vi scaturisce dalle muraglie con qualche inge- 
gnosa cascata per comodo di lavarsi frequentemente al- 
l' usanza de' turchi. Il sito più nobile, ove si tiene il pa- 
drone la maggior parte del giorno, consiste in una tri- 
buna, che si estende in fuori sopra la strada, sostenuta 
da puntelli piantati nella stessa muraglia, chiusa da ogni 
lato con gelosìe di varj colori. Questa contiene il sofà 
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rilevato dal pavimento della stanza vicina, e vi si stende 
un tappeto, cbe Y occupa tutta sino a coprire i piccoli 
materassi che camminano lungo i tre lati esposti sopra 
la strada, essendo tutto aperto il quarto lato verso la 
stanza che gli serve di vestibolo. Quivi il padrone si 
tiene giacendo e fumando, quivi tratta i negozj, qui ri- 
ceve gli amici, e pare che in questo luogo sia ristretta 
la delizia dell'abitazione, così in questa come in tutte le 
altre case de' turchi. Fra le curiosità del Bosforo alcuni 
uccelli a noi non comuni vi scorrono a stuolo rapida- 
mente, e mi vien detto che si servano delle ali anco 
sott' acqua a nudrirsi de' piccoli pesci. Le grandi caterve 
de' delfini l'ingombrano sin dentro al porto, scagliandosi 
sopra r acqua sino a far pericolare i caicchi, a' quali 
qualche volta s'avvicinano più del dovere. Il numero e 
'a perfezione de' pesci che vi si prendono comodamente, 
; molte altre circostanze vantaggiose servirebbero ad 
adornare il merito di questa reale residenza, se non mi 
paresse di perdere malamente il tempo nelle cose minori 
dopo essermi tenuto ristretto nelle prerogative essenziali, 
credendo che non abbisogni d'amplificazione una cosa 
che per se stessa. ò grandissima. Egli è ben vero che se 
lo stato presente di Costantinopoli eccita la stima e l'am- 
mirazione, altrettanto sarebbe materia di compassione se 
si volesse comparare la presente grandezza a quella che 
ha goduta sotto gl'imperatori cristiani. Senza parlare di 
Pausania o d'altri che si stimano suoi fondatori, né di 
Severo o d'altri che l'hanno restaurata, basterebbe comin- 
ciare da Costantino per conoscere un ingrandimento in- 
comparabile a nessun altro che si possa rinvenire nelle 
Storie. Questo imperatore che si pensò tutta in un tempo 
di trasportare in questa città la maestà del suo trono, si 
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prese anco la cura di poterla nominare Costantinopoli e 
nuova Roma, accrescendola di tutte le prerogative, per 
le quali Roma era superiore a tutte le altre. Vi riconobbe 
dentro altrettante sette colline, la divise in altrettante 
quattordici regioni. Vi fabbricò il Campidoglio, V anfitea- 
tro, il circo, i l'ori, i portici. Vi fece trasportare tutte le 
rarità clic adornavano la città dell'impero, delle quali 
cose poco importa ch'io le nomini le circostanze, e 'l 
sito, per non incomodarla di cose che più non sono. 
Le dirò solamente che gì' imperatori susseguenti non ces- 
sarono mai d'accrescere la grande idea di Costantino; di 
modo che essendo divenuti i borghi molto maggiori della 
città, T imperatore Anastasio li rinchiuse con una muraglia 
grossa venti piedi, fiancheggiata di torri, che arrivava al 
Ponto Eusiuo sino alla spiaggia della Propontìde, ov 1 e 
Silivrea. Questa città, eh' è lontana circa quaranta mi- 
glia da Costantinopoli, ed almeno altrettanto dal più vi- 
cino sito del Ponto Eusino, ci dà facilmente a compren- 
dere un gran recinto quadrilatero, con un lato chiuso 
dalla muraglia, e cogli altri due dai due mari e dal Bo- 
sforo, il minore de' quali aveva le venti miglia del Bosforo, 
gli altri erano circa quaranta miglia. Suppongo che in 
così grande recinto le abitazioni non avranno patito an- 
gustia di sito, credendole più sparse come le antiche di 
Babilonia, delle quali dice Quinto Curzio spalium unius 
jugeris absunt. I giardini avranno occupato lo spazio 
maggiore; ma però non resta che, considerate tutte le 
cose insieme, la presente grandezza non sia un povero 
stato se la vogliamo comparare all' antica. Onde possiamo 
far fine con riflettere ad un grandissimo scherzo della 
fortuna, che ha voluto esaltare questa città sino a ren- 
derla s»«de e delizia di un impero, di cui non abbiamo 
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veduto l'eguale, per poi farla ricadere dopo un'infinità 
di fìerissimi infortunj nelle mani d' una potenza, che con 
tutto Tessere grande, ed averla parimente scelta per sua 
residenza, bisognava che la lasciasse infinitamente cadere 
dalla sua prima bellezza. 

Non è possibile che la nazione ottomana non negli- 
gesse tutti i suoi migliori ornamenti, se non voleva rinun- 
ziare alle proprie instituzioni, ed alle naturali maniere di 
vivere, le quali sono tanto lontane dalle nostre, che i 
mezzi e gì' istrumenti a noi necessarj alle comodità della 
vita non servono a niente per loro. Essi non hanno che 
fare d'un gran palazzo fabbricato solidamente all'eternità, 
perchè non costumano nò fidecommessi nè feudi per tra- 
mandarli perpetuamente ne' posteri. Essi non trovano le 
nostre stanze ben distribuite per uso de' loro sofà ; essi 
non sanno servirsi de 1 nostri cammini, trovando molto più 
comodo il Tanduro, eh' è una focaja coperta d'un tappeto, 
sotto il quale ricevono il calore a misura del bisogno. Le 
nostre fenestre sono troppo alte per essi, che vogliono 
vedere di fuori sedendo a terra; ed infinite sono le diffe- 
renze del vivere, per le quali non è possibile che un turco 
s' accomodi in un palazzo di maniera europea senza spen- 
dere tanto a deformarlo quanto basta per fabbricarsi una 
casa a suo gusto soltanto che duri per la sua vita, oltre 
la quale poco più si desidera fra turchi, ove per ordina- 
rio la fortuna coetanea dell' uomo comincia e termina colia 
vita, particolarmente ne' grandi, che potrebbero adornare 
la citià con edifizj sontuosi. Non voglio però dire che non 
ispendano nelle loro fabbriche non durevoli; ma perchè 
non cercano se non il comodo o la delizia, perdono di 
vista la magnificenza, che farebbe il pubblico ornamento. 
La legge di Maometto proibisce tulte le figure d'uomini 
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e d'animali, onde le stimatissime pitture sono tutte lace- 
rate e consunte, le statue sono infrante come cose sacri- 
leghe: le colonne che sono il più bello della nostra ar- 
chitettura da essi non curate le hanno convertite in uso 
più basso e particolarmente avranno creduto di meglio 
impiegarle nelle muraglie della città ove sono battute dal 
mare. S'egli è vero che i romani abbiano impetrata da 
Teodorico la permissione di ristaurare le muraglie di Ro- 
ma minata da' Goti colle pietre che adornavano il Culiseo, 
saranno compatibili ancora i turchi d' averlo fatto colle 
colonne che ingombravano le strade; ma è ben difficile 
di vederne cinque o seicento in diversi ammassi nella mu- . 
raglia della Propontide, senza compiangere l'abbietta sorte 
di que preziosi e ben lavorati marmi avviliti in un uffi- 
cio a cui bastava qualunque pezzo di pietra informe. Una 
grandissima causa della desolazione sono gl'incendj, dei 
quali pare che il governo punto non se ne curi. Io non 
ne ho più tenuto registro dopo averne numerati cinque 
in un mese senza ricercarli, e senza contare quelli che 
seguivano nell'altra parte verso la Propontide, che non 
poteva vedere dalla mia abitazione di Galata. Di quando 
in quando mi hanno risvegliato il calpestio delle genti, e 
le voci de' Muezidi, che in tali occasioni esclamano dai 
minaretli collo stesso effetto del nostro tocca a martello; 
e scorgendo le mie fenestre illuminate da' riflessi del fuoco, 
mi sono anco lasciato portare dalla curiosità a vederlo da 
un'alta loggia, che scopre da un lato all'altro il porto e » 
la città, della quale ho sempre trovata qualche bella parte 
in preda alle fiamme, che non cessano quasi mai senza 
la totale ruina degli edifizj attaccati per esser compagi- 
nati la maggior parte di materia molto disposta ad accen- 
dersi. Ma dopo il corso d'un mese ho poi risolto che non 
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sia degna d'interrompere il mio riposo la stupidezza di 
questa gente, che soccombe alla mina del fuoco poco 
meno pazientemente che alla fatalità della peste. Oltre 
T abitare in case per la più parte di legno, vivono per- 
petuamente sopra il sofà coperto, come le ho detto, di 
stuoje e tappeti, fumando e addormentandosi spesso colla 
pipa in bocea, che parerebbe loro incivile se non fosse 
lunga due braccia. In conseguenza soffiando nella pipa 
spargono le faville sopra il sofà, stropicciandovi sopra la 
pipa senza attenzione, come se non avessero di che te- 
mere, e così ne resta spesso qualcuna non bene estinta 
a covare l'incendio. La prima novità da me intesa in Co- 
stantinopoli fu l'incendio dell'arsenale seguito il 5 di Gen- 
najo 1706, se non m'inganno d'un giorno, il quale sarà 
memorabile fra gli altri perla ruina di due saloni l'uno 
di gomene, l'altro di legname, e per la morte che ne de- 
rivò sventuratamente del Gran Bassa. Il fuoco che si ac- 
cese avanti giorno potè immediatamente esser veduto dalle 
sentinelle del Serraglio; ed il Gran-Signore appena fu ri- 
svegliato, che vi accorse volando co' suoi Brigantini. Il 
Gran Bassà, che abitando nella parte meridionale della 
città non poteva vedere il fuoco direttamente come dal 
Serraglio, nè poteva esserne avvisato se non col viaggio 
di tre miglia, v'accorse un'ora dopo nel fare del giorno. 
L'incendio penetrò vivamente nel cuore del Gran Signore, 
che dimandò acerbamente del Bassa, mentre non v' era 
alcuno che osasse o volesse giustificare la sua tardanza, 
dando piuttosto lo sdegno suo facile accesso alle calunnie 
de' malvolenti. La canaglia dell'arsenale, e la milizia liber- 
tina delle galere odiavano la rigidezza del Bassa, che li 
teneva in disciplina senza lasciarli uscire a frequentare i 
postriboli: onde costoro cogliendo i\ tempo lo caricarono 
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di qualche paga indietro, di qualche disordine non mai di- 
sgiunto da qualunque ministero, aggiungendo qualche mi- 
nuta impostura: le quali colpe insensibili furono tutte 
mortali al tribunale del principe irato: onde arrivato a 
gran passi il Bassà fu ancora a tempo di morire strozzato 
per sentenza del suo Signore, fieramente pronunziata dopo 
un breve rimprovero, ed immantinente eseguita. Questo fu 
il fine di Abduragoman Bassà rinegato francese, che da 
oscuri principj era salito ad esercitare con approvazione 
universale il generalato di mare. Della sua morte compa- 
tita da tutti, lo stesso Gran Signore mostrò rincrescimento 
quando fu rinvenuto dall' ira. Se poi questo sia stato 
pianto di cocodrillo importa poco l'esaminarlo in questo 
stato, ove le morti violente de' grandi non sono più inso- 
lite degl'incendj, i quali aggiunti alle molte desolazioni 
delle guerre, e de* terremoti persuadono facilmente che 
questa città possa essere decaduta ad un segno di non 
più rassomigliare a se stessa; dovendo noi altrettanto am- 
mirare che con tanta decadenza ancora rimanga in istato 
d'essere stimata la più bella del mondo. S' io non ho sa- 
puto parlarne succintamente senza esser lungo, se con 
tutto il tedio della lunghezza ella non l'avrà trovata pari 
alla meraviglia, colla quale gliel'ho proposta, questo ab- 
bozzo le serva per illuminarlo colle sue cognizioni, e for- 
marne la grande idea, che non ha potuto emanare dalla 
mia insufficienza, mentre sperando in breve di riverirla 
col mio viaggio di Terra Santa, per cui sono in procinto, 
riverisco caramente tutti gli amici, e mi rassegno 

di S. 

GIUSEPPE S0R10 
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